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LA  SCRITTURA 

LONGORARDO-CASSINESE. 


Sono  800  i  Codici  membranacei  manoscritti  che  si  conservano  nella  Badia  di  Mon-  I  Codici  longo¬ 
bardi  di  Mon- 

tecassino ;  dei  quali  ben  232  sono  di  scrittura  longobarda,  che  vanno  dal  IX  al  XTTT  tecassino. 
secolo.  Un  bel  numero,  che  basterebbe  esso  solo  a  far  l’onore  di  una  Biblioteca!  Tali 
codici  poi  danno  alla  Biblioteca  Cassinese  un  carattere  tutto  speciale. 

Tre  secoli  fa  il  numero  di  essi  era  anche  maggiore;  e  le  cagioni  onde  venne  sceman¬ 
do,  non  è  qui  il  luogo  di  esporle.  Certo  è  che  si  trovano  codici  longobardi  di  Monte- 
cassino  nella  Yaticana  (1),  nella  Nazionale  di  Napoli  (2),  nella  Laurenziana  di  Firenze, 
veduti  da  noi,  nella  Biblioteca  Mazarina  di  Parigi  (3),  ed  in  altre  Biblioteche  di  Euro¬ 
pa,  alcuni  de’  quali  portano  questa  scritta  a  capo  o  a  piedi  della  prima  carta:  Iste  liber 
est  sacri  monasterii  casinensis.  Altri  si  conosce  che  appartenevano  alla  Badia  di  Monte- 
cassino,  per  la  bellezza  e  nitidezza  dei  caratteri  e  dei  fregi,  del  tutto  simili  a  quelli  che 
noi  esempliamo. 

Sono  di  bellissima  scrittura  longobarda,  e  riccamente  decorati  di  grandi  iniziali,  dipin-  Loro  pregio. 
te  con  vivacissimi  colori  e  fregiate  d’ oro,  di  disegni  a  penna  e  di  alluminature,  impor¬ 
tanti  assai  pel  tempo  loro  e  per  la  storia  dell’arte.  Ci  duole  di  non  poter  riportare  in 
questo  nostro  lavoro  alcuna  pagina  del  codice  1002  della  Yaticana  o  del  Breviarum  Ca- 
sinense  della  Mazarina  di  Parigi  (num.  759,  T),  di  sopra  accennato.  Nondimeno  quelli 
che  abbiamo,  sono  sempre  una  bella  ricchezza,  e  ci  offrono  materia  più  che  bastevole 
alla  nostra  pubblicazione. 

Non  se  ne  trova  tanti  altrove  di  codici  di  scrittura  longobarda,  quanti  a  Montecas-  Perchè  la  scrit¬ 
tura  di  essi  è 

sino;  epperò  dotti  paleografi  si  sono  risoluti  di  chiamare  questa  forma  di  scrittura  piut-  detta  longobar- 

do-cassinese. 

tosto  Cassinese  che  Longobarda,  ed  altri  di  chiamarla  cassinese-longobarda  (5),  e  ben  si 
sono  apposti,  perocché  si  può  dire,  senza  tema  di  sbagliarsi ,  che  una  tale  scrittura  non 
solo  prese  forma  veramente  artistica  nella  Badia  di  Montecassino  (5),  e  vi  fiorì  accanto 
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alla  latina  o  romana  per  quattro  secoli,  ma  era  per  giunta  usata  più  dell’  altre  in  tutte 
le  Badie  che  dalla  Cassinese  dipendevano;  come  per  esempio,  in  quella  di  S.  Benedetto 
di  Olia  o  Chia,  di  S.  Michele,  di  S.  Benedetto  di  Césamo,  di  S.  Nicola  della  Cicogna,  di 
Fu  detta  anche  Santa  Maria  dell’  Albaneta,  e  principalmente  nella  Badia  di  S.  Liberatore  alla  Maiella 

beneventana.  J 

e  di  Santa  Sofia  in  Benevento  (6).  Fu  detta  anche  beneventana,  perchè  usata  comune¬ 
mente  in  quel  ducato,  e  per  significare  che  era  di  poco  facile  lettura;  e  forse  per  questa 
stessa  ragione  altre  scritture  antiche,  difficili  a  leggere,  furono  dette  anche  beneventane 
ovvero  barbare  (7). 

Quando  fu  in  A  dimostrazione  di  ciò,  offriamo  la  Tav.  XXXIII,  dove  sono  esemplate  scritture  di 
uso  la  scrittura  i 

longobarda.  codici  del  X  e  XI  secolo  di  parecchie  delle  mentovate  Badie. 

Carte  originali  di  scrittura  longobarda,  sincrone  al  regno  longobardo,  noi  non  ne  ab¬ 
biamo.  Abbiamo  invece  diplomi  e  codici  di  cosifatta  scrittura  dall'  810  in  poi,  sino  alla 
metà  del  secolo  XIII:  e  però  sembrerebbe  irragionevole  che  si  chiamasse  longobarda 
una  forma  di  scrittura,  che  incomincia  la  sua  vita,  quando  quella  della  potenza  longo¬ 
barda  si  spegne.  È  una  questione  del  tutto  storica,  che  è  trattata  nella  prefazione  gene¬ 
rale  di  questo  lavoro. 

Qui  non  è  da  studiare  che  il  semplice  fatto  e  la  forma  di  questa  scrittura  così  impor - 

Doppia  forma  tante.  La  forma  di  essa  è  doppia,  secondo  la  mano  che  l’usava.  Una  è  quella  che  si 

di  questa  scrit-  ^ 

tura.  trova  nelle  carte  di  mano  dei  notari  pubblici  o  regii  ed  imperiali;  l’altra  è  quella  che 

si  trova  nei  codici  di  mano  dei  calligrafi.  Onde  quella  è  detta  tachigrafica,  e  questa  ar¬ 
tistica,  o  calligrafica;  benché  la  forma  rudimentale  delle  lettere  sia  la  stessa,  come  osser¬ 
va  il  Mabillon  (8). 

Non  è  da  ricercare  bellezza  di  forme  nella  scrittura  tachigrafica  comune,  adoperata 
dai  notari.  Costoro,  chiusi  nella  cerchia  dei  loro  affari,  pur  che  scrivessero  quel  che  a 
loro  importava  di  registrare,  lasciavano  l’arte  alla  dolce  quiete  dei  chiostri,  salvo  che 
non  avessero  a  scrivere  un  qualche  diploma  d’importanza.  Ecco  perchè  noi  troviamo 
tanta  differenza  tra  la  scrittura  loro  e  quella  dei  calligrafi.  E  mentre  che  sovente  si 
stenta  a  distinguere  la  diversità  di  mano  e  di  tempo  di  un  codice  da  un  altro ,  dà  su¬ 
bito  all’  occhio  la  diversità  grandissima  che  corre  tra  la  carta  di  un  notaro  e  quella  di  un 
altro.  Valgano  di  esempio  le  due  carte  che  pubblichiamo  di  Grimoaldo  e  di  Ariberto, 
nelle  Tavole  XXXIV  e  XXXY. 

deu£tascfittura  ■^nc*ie  ^  ca^'oraf°  avea  due  forme  di  scrittura,  quella  currenti  calamo ,  onde  scriveva 
de  c diligi afi.  le  sue  minute  di  lettere  e  tutte  quelle  cose  che  non  doveano  rimanere  ai  posteri;  e  l’ al¬ 
tra  bella,  rotonda,  chiara,  uguale  sempre,  che  s’ammira  ne’ codici,  dalla  prima  all’ ulti¬ 
ma  carta.  A  questo  fine  abbiamo  creduto  bene  esemplare  nella  Tavola  XXXY  una  mi¬ 
nuta  di  lettere  dell’Abate  Desiderio  a  S.  Pier  Damiano,  la  quale  punto  non  rassomiglia 
alle  scritture  uscite  dalle  mani  dei  notari,  ed  è  perciò  evidentemente  opera  di  calligrafo. 
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Non  oseremo  certo  affermare  che  fosse  proprio  scrittura  di  Desiderio;  perchè  potrebbe 
essere  del  secretano  di  lui  Rainerio,  la  cui  firma,  posta  dopo  quella  di  Desiderio,  è  più 
couforme  al  testo  della  lettera.  Ma  di  chiunque  dei  due  fosse,  a  noi  giova  solamente  che 
sia  del  tempo  e  della  mano  di  un  calligrafo,  per  distinguere  la  forma  di  scrittura  usata 
ne’  codici  da  quella  che  gli  stessi  calligrafi  usavano  in  altri  casi. 

Se  si  considerano  queste  due  scritture,  de’  calligrafi  e  de’  notari,  in  quanto  al  tempo, 
non  cade  dubio  che  la  scrittura  delle  carte  e  dei  diplomi,  s’abbia  a  dire  anteriore  a 
quella  dei  codici.  Si  sa  che  non  avviene  punto  nè  delle  scritture  nè  delle  lingue  quel 
che  avviene  di  certi  usi  o  di  certe  invenzioni,  che  si  può  con  certezza  dire  l’anno  e 
il  luogo  del  loro  nascimento.  Le  lingue,  e  le  scritture  che  le  rappresentano,  si  tras¬ 
formano  lentissimamente;  e  sino  a  che  non  si  fissano  in  un  certo  modo,  non  è  pos¬ 
sibile  di  articolarne  la  storia.  Quando  una  scrittura  ha  sviluppati  i  suoi  elementi  ed  è 
giunta  a  fissarsi,  allora  può  diventare  arte.  Or  la  scrittura  tachigrafia  è,  rispetto  alla 
calligrafica,  ciò  che  una  lingua  volgare  e  dialettare  è  rispetto  ad  una  lingua  letteraria; 
e  siccome  questa  presuppone  necessariamente  quella,  così  è  da  dire  che  la  scrittura 
usata  ordinariamente  nelle  carte,  che  sono  opera  dei  notari,  è  anteriore  a  quella  dei  co¬ 
dici,  che  sono  opera  dei  calligrafi. 

Bisogna  inoltre  considerare  che  le  carte,  quali  che  esse  siano,  esprimono  sempre 
una  necessità  sociale,  o  che  portino  leggi  o  contratti  o  concessioni  o  sentenze;  e  si 
può  trovarne  anche  in  tempo  di  coltura  ristretta  e  di  civiltà  bambina.  Ma  i  codici 
argomentano  sempre  una  coltura  abbastanza  diffusa,  almeno  in  un  ordine  di  persone, 
ed  una  civiltà  progredita;  ed  esprimono  sempre  un’intenzione  di  arte.  In  fatti,  nessuna 
rassomiglianza  si  trova,  o  assai  poca,  tra  la  scrittura  di  una  carta  e  quella  di  un’  altra, 
come  fu  toccato;  nè  la  forma  della  lettera  è  costante:  varia  alcun  poco  tra  carta  e 
carta,  e  varia  qualche  volta  nella  stessa  carta.  Ma  nei  codici,  anche  in  quelli  meno 
perfetti,  la  scrittura  è  sempre  una;  le  forme  delle  lettere  sempre  perfettamente  simili; 
la  mano  siegue  sempre  un  andare:  il  che  è  frutto  evidente  di  regole  e  di  disciplina, 
che  è  quanto  dire,  frutto  di  arte. 

Sebbene  importi  a  noi  fermarci  soltanto  sulla  scrittura  in  quanto  arte,  nondimeno 
ci  sarebbe  stato  di  grande  utilità  lo  studio  dei  diplomi  più  antichi  di  stile  longobardo, 
per  cercare  in  essi  appunto  le  tracce  dell’arte.  Ma  il  più  antico  diploma  di  scrittura 
longobarda  che  si  conserva  nell’Archivio  cassinese,  è  quello  accennato  di  Grimoaldo  IY 
duca  di  Benevento,  dell’anno  810  (Tav.  NXXIV);  il  quale  già  é  troppo  recente,  e 
non  può  offrirci  quelle  prove  di  fatti  che  sarebbero  necessarie  per  trarne  sicure  con¬ 
clusioni.  Entriamo  perciò  senz'  altro  nello  studio  di  questa  importantissima  scrittura. 

Lo  spazio  dei  cinque  secoli,  dal  718  al  1282,  nei  quali  fiorisce  questa  scrittura  lon- 
gobardo-cassinese,  si  può  agevolmente  distinguere  in  tre  periodi  ben  determinati.  Nel 
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Note  caratteri¬ 
stiche  del  primo 
periodo. 


Perchè  pochis¬ 
simi  i  Codici  di 
questo  periodo . 


Note  caratteri¬ 
stiche  del  secon¬ 
do  periodo. 


primo,  che  dal  718  (quando  il  pio  Petronace  fu  mandato  da  Papa  Gregorio  II  a  ri¬ 
tornare  in  piedi  la  Badia  di  Montecassino  e  farvi  rifiorire  la  vita  monastica  (9)  )  corre 
sino  all’anno  884,  i  codici  sono  di  piccole  formato,  quadrati  o  quasi  quadrati,  di  scrit¬ 
tura  minuta  e  poco  regolare:  indizj  tutti  secondo  il  Trombelli  ed  altri  autorevoli  paleo¬ 
grafi,  dell’antichità  di  un  codice.  Inoltre  è  da  por  mente  alle  forme  di  alcune  lettere, 
che  di  rado  occorrono  nella  scrittura  del  secondo  e  del  terzo  periodo:  come  sarebbero 
quella  dell’ a  che  è  aperta;  quella  del  d  che  è  doppia;  quella  dei  dittonghi  ce  ce,  quella 
dellV,  e  finalmente  quella  del  t  che  è  tripla.  Ma  ciò  che  distingue  più  particolarmente 
la  scrittura  nei  codici  di  questo  primo  periodo,  è  che  le  rubriche,  o  i  titoli  dei  libri 
e  dei  capitoli,  sono  di  scrittura  onciale;  e  che  le  parole  si  trovano  frequentissimamente 
legate  le  une  alle  altre,  come  incontra  nei  codici  del  Y  e  VI  secolo  e  nei  papiri  er- 
colanesi.  Rechiamo  un  esempio  della  scrittura  di  questo  tempo  nelle  tavole  XXXVII  e 
XXXYIII;  una,  presa  dal  codice  segnato  N.  3,  che  contiene  le  opere  di  Albino  Fiac¬ 
co,  ed  ò  dell’ 812;  e  l’altra,  del  codice  187  che  contiene  V  Anticemenon  dell’Abate  San 
Bertario,  ed  ò  dell’  880  incirca. 

Di  questo  periodo  non  avanzano  a  Montecassino  che  solo  otto  codici  di  scrittura  lon¬ 
gobarda.  Nè  parrà  strana  tal  povertà,  se  si  considera  che  appunto  nell’ 884  questa  ce¬ 
lebre  Badia  fu  presa  a  viva  forza,  depredata  ed  arsa  dai  Saraceni.  Quelli  dei  monaci 
che  potettero  sotrattarsi  alle  scimitarre  musulmane,  ripararono  primo  a  Teano  e  poi  a  Ca- 
pua,  col  meglio  che  riuscirono  a  porre  in  salvo  della  già  ricca  Biblioteca.  E  che  fos¬ 
se  allora  assai  ricca  di  codici,  può  facilmente  argomentarsi  da  questo,  che  nel  nono  se¬ 
colo  visse  nella  Badia,  totins  fons  réligionis  et  origo  (10),  Paolo  Diacono,  alla  cui  scuo¬ 
la  Stefano  II,  vescovo  di  Napoli,  mandava  i  suoi  chierici;  e  vissero  i  monaci  Ilderico, 
Teofane,  Ariperto  e  Bertario,  reputatissimi  per  la  loro  coltura.  Si  consideri  inoltre, 
che  i  riparati  a  Teano  patirono  un  altro  incendio,  nel  quale  rimasero  bruciati  codici, 
bolle,  carte  e,  quel  che  fu  peggio,  il  preziosissimo  autografo  della  Regola  di  S.  Be¬ 
nedetto. 

Dal  915  al  1087  abbiamo  una  serie  di  codici  che  ci  offrono  un  progresso  ognor  cre¬ 
scente  di  bellezza  calligrafica.  La  forma  delle  lettere  è  ormai  fissata;  perocché  la  trovia¬ 
mo  sempre  regolare,  tondeggiante  e  di  grandezza  alquanto  maggiore  di  quella  del  pri¬ 
mo  periodo;  le  parole  sono  meglio  separate  le  une  dalle  altre;  le  rubriche  sono  scritte 
anche  in  caratteri  longobardi;  il  formato  dei  codici  è  più  grande,  e  di  figura  rettango¬ 
lare.  Queste  note  caratteristiche  si  rivelano  sin  dal  primo  dei  codici  che  abbiamo  di  que¬ 
sto  periodo,  scritto  nel  915,  e  segnato  col  N.  353.  Onde  è  da  credere  che  questa  trasfor¬ 
mazione  in  meglio  della  scrittura  longobarda  fosse  seguita  in  uno  spazio  di  trentun  anno  ; 
cioè  da  quella  della  ruina  accennata  della  Badia,  sino  a  quella  in  cui  il  codice  fu  scrit¬ 
to.  E  tu  scritto  mentre  che  i  Cassinesi  erano  raccolti  in  Capua,  dove  signoreggiava  Pan- 
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dolfo  coi  suoi  Longobardi;  perchè  a  Montecassino  si  sa  che  essi  non  ritornarono  che 
qualche  anno  appresso,  al  949,  con  l'Abate  Aligerno  (11). 

Dai  saggi  che  diamo,  si  vede  manifestamente  la  bellezza  artistica  che  andava  pren¬ 
dendo  la  forma  delle  lettere  longobarde  in  mano  dei  Benedettini.  La  Tav.  XXXIX,  tol¬ 
ta  dal  codice  353,  che  contiene  la  Regola  fatta  scrivere  da  Giovanni  I  (915-934),  Abate 
di  S.  Benedetto  di  Capua,  mostra  quale  era  la  scrittura  che  aveano  i  Cassinesi,  quando 
si  condussero  a  vivere  in  quella  città.  La  Tav.  XL,  tolta  dal  codice  269,  scritto  dal 
monaco  Jaquinto,  mostra  poi  a  qual  punto  di  perfezione  essa  scrittura  era  giunta  pri¬ 
ma  che  Aligerno  la  riconducesse  a  Montecassino,  perchè  il  codice  fu  fatto  scrivere  quan¬ 
do  egli  era  ancora  abate  di  Capua. 

La  Tav.  XLI,  tolta  da  una  pagina  del  codice  148-22,  scritto  dal  monaco  Martino 
al  tempo  di  Giovanni  III,  abate  di  Montecassino  (997-1010),  dimostra  la  sempre  cre¬ 
scente  perfezione;  e  così  anche  la  Tav.  XLII,  tolta  dal  codice  5-50,  fatto  scrivere 
dall’ Abate  Atenolfo  (1011-1022),  al  quale  successe  Teobaldo  (1022-1035).  Costui 
veniva  dalla  Badia  di  S.  Liberatore  alla  Majella,  dove  avea  fatto  scrivere  gran  nu¬ 
mero  di  codici;  e  di  là  forse  recò  appresso  di  sè  quel  Grimoaldo,  diacoms  et  mo- 
nacìrns,  che  scrisse  ed  alluminò  tanto  bene  il  codice  109,  da  cui  abbiamo  tolto  il 
bellissimo  monogramma  Sacre  lectionis  series  (Tav.  YII  e  Vili).  Ma  per  dare  la  più 
perfetta  scrittura  di  un  codice  del  proprio  tempo  dell'abate  Teobaldo,  abbiamo  scelto 
il  codice  73,  dei  Morali  di  S.  Gregorio,  che  porta  innanzi  un’alluminatura  rappresen¬ 
tante  S.  Benedetto  nell’  atto  di  benedire  1’  Abate  Teobaldo  che  gli  presenta  il  codice 
(Tav.  XLIII). 

Da  lui  a  Desiderio  (1058-1087)  la  forma  della  scrittura  pervenne  all’ultima  sua  per¬ 
fezione.  Non  abbiamo  veduto  codici  che  avessero  lettere  di  più  bel  corpo  e  più  grandi 
di  quelle  del  codice  99,  che  esempliamo  fedelissimamente  nelle  Tavole  XLIV  e  XLV, 
e  che  fu  alluminato  con  arte  perfetta  dal  monaco  Leone. 

L’  Abate  Desiderio,  assunto  nel  1087  al  papato  col  nome  di  Vittore  III,  chiude  il 
secondo  periodo  della  scrittura  longobarda;  la  quale  dopo  di  lui  incomincia  man  mano  a 
decadere,  come  sempre  avviene  in  arte,  per  esagerazione  della  forma. 

La  lettera  minuscola  nera,  mantenutasi  rotonda  con  tanta  eleganza  e  decoro  sino  a 
quel  tempo,  va  diventando  angolosa,  dura,  e  tende  a  poco  a  poco  a  rimpicciolire.  La 
majuscola  si  fa  fiorita  e  alquanto  goffa:  le  grandi  iniziali  perdono  la  loro  composta  se¬ 
verità,  e  pigliano  un  fare  sciolto  e  lezioso,  ma  non  privo  di  grazia.  Si  vede  chiaro  nel¬ 
la  scrittura  di  questo  periodo  che  gli  artisti  calligrafi  non  avevano  più  altro  freno  ed 
altra  regola  che  il  loro  fecondo  capriccio.  Così  è  stato  sempre  in  ogni  tempo,  quando 
l’ arte  volge  in  decadimento.  Un  bell’  esempio  di  questa  scrittura  longobardo-cassinese 
dopo  Desiderio  sarebbe  il  Breviario  di  Oderisio  I  di  Sangro,  il  quale  succedette  appun- 
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to  a  Desiderio  nel  governo  della  Badia  di  Montecassino;  ma  esso  trovasi  a  Parigi  (12), 
ed  è  l'unico  codice  che  si  sa  con  certezza  essere  del  tempo  di  lui. 

Il  codice  però  più  vicino  a  Desiderio ,  di  data  certa ,  che  abbiamo ,  è  il  messale  se¬ 
gnato  N.  127,  dal  quale  abbiamo  tolto  il  bellissimo  Te  igitur  e  la  pagina  seguente 
(Tav.  LXYI  e  XLYII).  Esso  fu  scritto  sotto  il  governo  dell’abate  Rainaldo,  nel  1137, 
e  vi  appariscono  ben  chiare  le  note  caratteristiche  che  abbiamo  accennate.  Tali  note 
possono  anche  meglio  rilevarsi  nelle  Tavole  XLYIII,  XLIX,  L,  LI  e  LII,  che  abbracciano 
un  periodo  di  circa  cento  cinquant'anni.  Nell’atto  stesso  che  dimostrano  la  verità  delle 
cose  da  noi  affermate,  compiono  la  storia  di  questa  scrittura,  la  quale  si  conchiude 
col  commentario  di  Bernardo  Abate  (1264-1282)  sulla  Regola,  del  quale  diamo  un  sag¬ 
gio  nella  Tav.  LIII. 

È  degna  di  essere  notata  la  Tav.  LIY ,  perchè  si  vede  già  in  essa  come  la  scrittura 
longobarda  incomincia  a  trasformarsi  in  quella  Angioina  che  venne  allora  in  uso. 

In  qualsivoglia  codice,  salvo  in  parecchi  di  scrittura  onciale,  le  lettere  non  sono  tutte 
di  una  forma,  di  una  grandezza  e  di  un  colore.  L’arte  è  armonia,  e  non  v’è  armonia 
senza  varietà.  I  codici  longobardi  che  esaminiamo,  hanno  le  lettere  nere,  comuni,  che 
formano  il  corpo  della  scrittura;  le  quali  si  trovano  anche  segnate  con  inchiostro 
rosso  nelle  rubriche.  Ne  hanno  poi  di  altra  forma,  usate  per  prima  lettera  dopo  il 
punto,  o  per  prima  lettera  delle  rubriche,  o  per  certe  altre  occasioni  speciali  che 
vedremo  appresso.  Queste  sono  le  majuscole  semplici,  e  se  ne  trova  di  nere,  di  rosse 
e  qualche  volta  anche  di  altri  colori.  Yi  sono  anche  le  capitali,  di  colori  diversi  e 
dorate,  di  ogni  grandezza,  dalle  più  piccole  sino  alle  straordinariamente  grandi,  come 
non  se  ne  sono  più  vedute  di  poi.  Yalga  di  esempio  la  bellissima  S  di  Grimoaldo, 
che  rechiamo  nelle  Tavole  YII  e  YHI.  Negli  stessi  corali  del  1500,  che  pure  hanno 
lettere  grandissime,  non  se  ne  trova  di  così  grandi.  Queste  capitali,  secondo  il  posto 
che  tengono  ed  il  tempo  che  il  codice  fu  scritto,  sono  più  o  meno  grandi,  e  più 
o  meno  fregiate.  Di  tutte  queste  forme  diverse  di  lettere  discorreremo  man  mano  par- 
ticolarmente. 

Per  bene  studiare  questa  forma  di  lettere,  abbiamo  scelto  quel  codice  99,  accennato 
innanzi,  che  fu  scritto  sotto  l’ Abate  Desiderio  dal  monaco  Leone,  a  spese  dell’ arciprete 
della  chiesa  Morsicane,  Giovanni,  il  quale  ne  fece  dono  a  S.  Benedetto  il  giorno  che 
vestì  l’ abito  monastico.  L’ abbiamo  scelto  come  tipo  artistico  per  parecchie  ragioni: 
perchè  di  data  certa;  di  scrittore  conosciuto;  del  secolo  d’oro  di  questa  scrittura;  e 
di  lettere  così  formate,  che  una  volta  impresse  nella  mente,  è  facile  poi  riconoscerle  nei 
codici  del  primo  periodo,  in  quelli  del  terzo,  ed  anche  nei  diplomi. 

Le  lettere  debbono  essere  considerate  nella  loro  forma  alfabetica,  cioè  separate  le 
une  dalle  altre,  come  si  vedono  alla  Tav.  I,  e  nella  composizione,  quando  s’accozzano 
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variamente  per  formare  le  parole.  Considerate  separatamente,  troviamo  che  la  scrittura 
longobardo -cassinese  ha  parecchie  lettere  di  duplice  e  triplice  forma.  La  lettera  a  ha 
doppia  forma;  la  prima  è  veramente  longobarda  e  la  più  usata;  la  seconda  è  romana, 
e  il  calligrafo  la  cacciava  in  mezzo  alle  lettere  longobarde,  o  per  inavvertenza,  o  per 
vezzo  di  mostrare  che  a  lui  erano  familiari  le  due  scritture.  Le  lettere  c  r  e  Z  hanno 
similmente  due  forme,  e  la  lettera  i  ne  ha  tre. 

Conviene  porre  ben  mente  ad  alcune  somiglianze  che  appariscono  tra  lettere  e  lettere,  Rassomiglianza 

.  di  alcune  lettere. 

per  non  confonderle  insieme  e  scambiarle.  Cosi  la  terza  forma  dell’ è  rassomiglia  assai 
alla  lettera  Z,  ma  con  questa  differenza,  che  la  Z  ha  il  piede  incurvato  e  congiunto 
alla  lettera  seguente,  e  la  i  non  ha  quell’ incurvamento.  L ’a  ci  presenta  la  stessa 
forma  del  Z,  se  si  guardi  nella  tavola  alfabetica;  sennonché  l’ orecchietto  dell’ a  piega  in 
giù  senza  punta,  e  quello  del  Z  si  volge  in  su,  ed  ha  una  punta.  Inoltre  spessissimo 
in  composizione  l’ orecchietto  del  Z,  specialmente  nei  codici  dell’ XI  secolo,  si  congiunge 
disteso  con  la  lettera  seguente.  Il  Mabillon  e  l’Abate  Gotvicense  le  notarono  queste 
ingannevoli  rassomiglianze;  ma  il  secondo  confuse  per  poco  la  rassomiglianza  di  alcune 
sillabe  congiunte  con  qualche  altra  lettera  scempia,  come,  per  esempio ,  la  sillaba  ri  con 
la  lettera  p  (13). 

È  da  notare  che  Va  nei 'codici  del  IX  ed  in  alcuni  del  X  secolo,  piuttosto  che 
aver  la  forma  di  un  o  e  c  congiunti,  ha  quelle  di  due  c  legati  solo  al  piede. 

Anche  il  Z  ha  la  forma  di  due  c  ma  i  due  c  non  sono  legati  al  piede,  e  si  trovano 
congiunti  nel  capo.  Il  Z  oltre  alle  due  ordinarie  sue  forme  alfabetiche,  ne  ha  due 
altre,  quando  si  accozza  ad  alcune  lettere.  Preceduta  dall’s,  come  nelle  parole  est  e 
noluisti ,  rassomiglia  al  Z  moderno:  seguito  dall’*,  come  nelle  parole  gentium  ed  otiosus , 
prende  la  seconda  forma  del  c.  Ed  è  da  aggiungere  che  nel  IX  secolo  prende  questa 
stessa  forma,  quando  è  seguito  dall’ e,  come  nelle  parole  septem ,  qualiter ,  ostenderet, 
da  sembrare  quasi  due  e  congiunte.  Se  ne  trova  parecchi  esempi  nella  Tav.  XXXVIII. 

La  lettera  d  nei  codici  del  IX  e  X  secolo  ha,  oltre  alla  forma  esemplata  nell’alfa¬ 
beto  (Tav.  I),  un’altra  forma,  la  quale  si  distingue  agevolmente  per  la  dirittura  del¬ 
l’asta.  Convien  porre  diligente  attenzione  alle  lettere  che  hanno  una  forma  quasi  si¬ 
mile,  quali  sono  Vi  Vm  Vn  Vu  le  quali,  quando  si  succedono  in  una  stessa  parola, 
come  per  esempio  in  immunium  (Tav.  I),  riescono  un  vero  enimma  paleografico.  Le 
guide  per  discernerle  sono  appena  le  attaccature.  Gli  antichi  stessi  conobbero  la  ne¬ 
cessità  di  scansare  la  confusione  che  poteva  nascere  dagli  accozzamenti  di  tali  lettere 
simili;  epperò  usavano  porre  alcune  volte,  non  sempre,  delle  sottili  lineette  oblique 
sugl'*.  V’ è  però  chi  giudica  che  esse  fossero  state  segnate  in  tempi  posteriori,  ed 
abbiano  poi  dato  origine  al  punto  dell’*. 

Alcune  lettere,  quando  si  trovano  in  composizione  vicino  a  certe  altre  lettere,  si  Lettere  congiunte. 


Segni  di  abbre¬ 
viazione. 


Segno  generico. 


Segni  particolari 
di  abbreviazione. 


legano  insieme  per  tal  modo,  da  generare  una  nuora  figura.  Tali  sono  i  dittonghi  ae 
ed  m.  e  gli  accozzamenti  delle  lettere  et,  fi,  nt ,  ri,  sp,  st,  ti.  Le  figure  corri¬ 
spondenti  sono  espresse  nella  Tarda  I.  È  da  notare  però  che  nei  codici  del  IX  se¬ 
colo  i  dittonghi  si  trorano  anche  sciolti;  di  che  occorrono  alcuni  esempi  nelle  Tar. 
XXXVII  e  XXXYIII. 

Un’  altra  curiosa  e  strana  congiunzione  accade  alcune  rolte  di  trorarla  in  alcune 
parole,  le  cui  lettere  sono  tutte  legate  le  une  alle  altre  con  un  tratto  orizzontale  delle 
stesse  lettere,  il  quale  corre  parallelamente  al  rigo  della  scrittura.  Siccome  questa  spe¬ 
cie  di  legatura  continua  apparisce  ne’  codici  scritti  sotto  1’  abate  Teobaldo  (1022-1035), 
quando  erano  più  frequenti  le  relazioni  con  1’  Oriente,  r’è  chi  la  reputa  una  tendenza 
imitativa  della  scrittura  orientale,  ma  passeggera.  Ne  offriamo  due  esempi  nelle  parole 
reversae  e  legeretur  della  Tavola  I. 

Tutti  i  segni  delle  abbreviazioni  nella  scrittura  longobardo  -cassinese  si  riducono  ad 
otto. 

Il  segno  di  abbreviazione  più  comune,  che  è  capace  di  significare  qualsivoglia  sop¬ 
pressione  di  lettere  o  di  sillabe,  è  la  linea;  la  quale  si  trova  sulla  parola  abbreviata 
là  dove  appunto  è  fatta  la  soppressione.  Si  guardino  nella  Tavola  I  le  parole  abbrevia¬ 
te  dominus,  domini,  deus,  dei,  fratres,  gratta,  karissimi,  non,  pretti,  quoniam. 

Se  la  lettera  o  la  sillaba  soppressa  viene  prima  o  dopo  una  lettera  astata,  allora  il 
segno  taglia  in  croce  1'  asta ,  sia  che  questa  esca  di  sopra  o  di  sotto  il  rigo.  Tali  lette¬ 
re  astate  che  sopportano  quel  segno,  sono  b,  h,  l,  i  (della  seconda  forma),  p,  q.  Si  ve¬ 
dano  gli  esempi  corrispondenti  nella  Tavola  I  nelle  parole  voUs,  trìturabis,  ihesu,  israhel, 
gloria,  angelus,  ejus,  perfidie,  apertius,  super,  quia,  aliquid. 

Qui  è  da  notare,  che  sebbene  questo  segno  concedeva  al  calligrafo  largo  campo 
alle  più  ardite  e  capricciose  abbreviazioni,  nondimeno  si  trova  esso  usato  con  una  cer¬ 
ta  regola  ed  uniformità,  che  scema  in  gran  parte  le  malagevolezze  della  lettura.  Cosili 
q  col  taglio  al  piede,  rappresenta  sempre  1’  abbreviazione  del  qui.  Il  p,  con  lo  stesso 
taglio,  si  legge  sempre  per;  ed  allora  si  legge  pre,  quando  ha  la  linea  soprapposta. 
Cosi  pure  le  parole  dominus,  domini,  deus,  dei,  angelus,  gloria,  lmjus,  israel,  Iesu,  oo- 
Us,  /carissimi,  che  si  trovano  esemplate  a  piè  della  Tavola  I,  sono  abbreviate,  ma  co¬ 
stantemente  in  quella  forma;  talché  lette  una  volta,  si  riconoscono  sempre.  Però  usa¬ 
vano  1’  accorgimento,  in  quelle  abbreviazioni,  di  scrivere  la  lettera  finale,  per  evitare 
gli  equivoci  dei  casi. 

Oltre  alla  linea  vi  sono  altri  segni  particolari  di  abbreviazione.  Nel  luogo  del!  m,  sop¬ 
pressa  o  m  mezzo  o  in  fine  di  parola,  si  trova,  ma  in  alto,  un  segno  che  ha  la  figu¬ 
ra  del  numero  3  arabico ,  e  significa  quella  soppressione.  Si  vedano  le  parole  eam,  eum, 
ftlium,  futurum,  quam,  semper,  temptaret,  a  piè  della  Tavola  detta. 


La  soppressione  della  sillaba  us,  in  fine  di  parola,  è  segnata  con  una  specie  di  apo¬ 
strofe,  come  nelle  parole  fugiamus,  habemus,  possumus,  virtus,  dicentibus ,  poste  nella  pri¬ 
ma  linea  della  Tavola  IL  Questa  stessa  soppressione  è  contrassegnata  benanche  con  una 
specie  di  virgola  e  punto,  nel  rigo,  come  nelle  parole  condemnamus,  fratribus ,  fluctus , 
gentibus ,  milibus ,  della  seconda  linea  della  stessa  Tavola.  Però  se  un  tal  segno  s’ incon¬ 
tra  dopo  un  g,  allora  dà  al  q  il  valore  di  que,  come  nelle  parole  dbsque ,  animorumque , 
inique ,  neque,  quoque ,  usque,  recate  nella  terza  linea. 

Il  segno  di  abbreviazione  della  sillaba  ur  è  simigliante  ad  un  2  arabico,  e  si  trova 
sempre  soprapposto.  Si  guardino  le  parole  ascribatur ,  beatifècantur ,  igitur,  servemur ,  testan- 
tur,  nella  quarta  linea  della  stessa  Tavola. 

A  dinotare  l’abbreviazione  della  sillaba  ro  proceduta  da^?,  si  caccia  a  sinistra  il  pro¬ 
filo  del  corpo  di  essa  lettera,  ingrossandolo  nel  punto  estremo,  come  nelle  parole  profète- 
ri ,  propheta,  propter,  proximo ,  protuleris ,  esemplate  nella  quinta  linea. 

Le  terminazioni  rit  e  rmt,  sono  abbreviate  con  l’ uso  dell’  r  di  prima  forma,  attraver¬ 
sata  da  destra  a  sinistra  da  una  spranghetta,  come  nelle  parole  della  sesta  linea,  accepe- 
rit,  cecinerit,  ermi,  remanserint,-  succidermi.  Il  contesto  poi  esprime  al  lettore  se  il  verbo 
è  al  singolare  ovvero  al  plurale. 

Nelle  desinenze  in  rum ,  la  lettera  r  è  rappresentata  da  una  figura  che  diventò  poi  l’ r 
gotica,  e  1’  abbreviazione  è  dinotata  da  una  spranghetta  simile  a  quella  che  accenna  la 
desinenza  in  rit  o  rint.  Si  vedano  le  parole  apostolorum,  eoruni ,  gallorum,  sceculorum,  san- 
ctorum ,  nella  settima  linea  della  stessa  Tavola. 

Alcune  volte  la  lettera  soppressa  nel  corpo  della  parola,  le  si  trova  sovrapposta  in  for¬ 
ma  più  piccola  e  alquanto  diversa:  e  questo  accade  più  frequentemente  con  le  lettere  s 
ed  u.  Si  recano  nell’ottava  linea  le  parole  quoeris,  regie,  dicens,  quod ,  quando.  Un  segno 
Tironiano  è  una  lineetta  trans  versale  ovvero  orizzontale  incrociata  da  due  punti  f  equi¬ 
valente  alla  parola  est.  Se  ne  veggono  tre  esempi  nella  Tavola  XLII. 

È  certo  che  le  abbreviazioni  rendono  difficile  la  lettura  dei  manoscritti,  onde  a  mol¬ 
ti  riescono  ingrati  gli  studj  paleografici;  e  sono  le  abbreviazioni  che  fanno  nascere  le 
lezioni  diverse,  i  dubbj,  le  questioni  interminabili  ed  anco  i  cavilli.  A  quante  brighe 
non  ha  dato  luogo  quel  passo  della  storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono:  Populi 
tamen  aggravati  per  Longobardos  hospites  partiuntur?  Perciò  sono  stati  scritti  tanti  les¬ 
sici  e  trattati  di  paleografia  per  la  lettura  dei  codici  antichi,  da  Yalerio  Probo  sino  allo 
Chassant. 

Nella  scrittura  capitale  introdotta  nei  Codici  longobardi,  i  calligrafi  non  usarono  sem¬ 
pre  i  medesimi  segni  di  abbreviazione  usati  per  la  piccola  scrittura.  Conservarono  bensì 
i  segni  più  generali,  cioè  la  linea  e  il  punto,  ma  qualche  volta  li  adornavano  capric¬ 
ciosamente;  come  si  può  vedere  negli  esempi  della  Tavola  III.  Più  spesso  usarono  incor- 
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I  segni  di 
teggiamentó 


porare  nelle  capitali  alcune  lettere  di  più  piccolo  formato,  ed  anche  d’innestare  lettere 
a  lettere,  per  economia  di  spazio,  come  negli  esempi  2,  3  e  4  della  stessa  Tavola.  Altre 
volte  troviamo  lettere  disposte  perpendicolarmente,  una  sotto  un  altra,  come  fanno  i  Ci¬ 
nesi  e  i  Giapponesi;  ovvero  troviamo  sillabe  e  parole  disposte  in  più  righi  di  diversa  lun¬ 
ghezza;  il  che  era  pure  un  modo  di  abbreviare,  specialmente  quando  si  sfoggiava  nella 
lettera  iniziale. 

In  conclusione,  le  abbreviazioni  nella  scrittura  capitale  non  si  possono  ridurre  a  re¬ 
gole  fisse,,  perchè  dipendevano  o  dal  caso  particolare  di  dover  restringere  molto  in  po¬ 
co,  o  dall’  ambizione  delle  iniziali,  o  anche  dal  capriccio  dell’  artista  calligrafo. 

I  segni  di  punteggiamento  che  s’incontrano  nei  Codici  di  scrittura  longobarda,  sono 
quattro. 

1. °  Il  punto,  che  faceva  anche  le  veci  della  virgola,  della  virgola  e  punto  e  de’ due 
punti.  Esso  punto  alcune  volte  è  sormontato  da  una  lineetta  che  va  su  da  sinistra  a 
destra,  come  si  può  vedere  nelle  Tavole  di  scrittura  che  diamo;  ed  altre  volte,  da  una 
virgola  capovolta.  Ma  più  frequentemente  s’ incontra  solo,  e  rappresenta  sempre  una  fles¬ 
sione  di  periodo,  benché  non  sempre  si  trovi  usato  con  giusto  discernimento. 

2. °  Alcune  volte,  invece  del  semplice  punto,  se  ne  vedono  tre,  disposti  in  forma  trian¬ 
golare,  due  nel  rigo,  ed  un  altro  per  lo  più  di  sotto  al  rigo,  con  la  giunta  di  una  pic¬ 
cola  coda. 

3. "  L’interrogativo  si  trova  accennato  in  principio  della  frase,  con  due  segni  simili 
a  quelli  che  si  trovano  sulle  parole  quis  e  cui  della  Tavola  XI;  e  poi  si  trova  ripetuto 
nella  fine  di  essa  con  due  punti  di  seguito,  sopra  i  quali  è  un  segno  press’  a  poco  si¬ 
mile  al!  accento  circonflesso  greco.  Se  ne  trova  esempi  nella  Tavola  XXXVIII ,  facsi¬ 
mile  di  scrittura  del  IX  secolo,  oltre  a  quelli  che  offriamo  nella  Tavola  II,  tolti  dal 
eod,  99.  (?  Quis  consohMm-  te?  —  ?  Cui  servimi?  —?  Unde  tìbi  hoc?) 

4. '  Il  punto  ammirativo  è  espresso  con  un  punto  sulla  prima  vocale  ed  un  punto  in 
fine  della  frase.  Che  se  la  prima  vocale  era  un  0,  un  Q,  ovvero  altra  lettera  corpulen¬ 
ta,  lo  segnavano  nel  bel  mezzo  di  essa  lettera.  —  Si  vedano  nella  Tavola  II  le  frasi 
ammirative  0  fidelis  testisi  —  Quantum  te  humiliavisses!  —  Oltre  a  questi  segni,  trovia¬ 
mo  non  di  rado  che  quando  si  riferiscono  teBti  evangelici,  o  si  vuole  richiamare  !  atten¬ 
zione  del  lettore  sopra  un  qualche  concetto,  ci  contrassegnano  i  righi  corrispondenti  con 
una  specie  di  punto  e  virgola.  —  Se  ne  vede  un  esempio  nella  Tovola  XLIII.  Parec¬ 
chi  paleografi  credono  che  il  segno  del  quale  parliamo,  sia  stato  trovato  ed  aggiunto 
più  tardi,  perchè  notarono  alcune  diversità  nell’  inchiostro.  Noi  non  neghiamo  la  possi- 
bilità  del  fatto. 

Ci  sembra  superfluo  scendere  ad  altri  particolari,  di  poca  o  nessuna  importanza,  ri¬ 
spetto  ai  segni  calligrafici,  per  agevolare  la  lettura  de’  Codici. 


Per  i  titoli  e  le  rubriche,  e  per  gl  'incipit  explicit,  nel  primo  periodo  della  scrit¬ 
tura  longobarda,  cioè  dall'andata  dei  Cassinesi  a  Teano  e  a  Capua  (718-784),  trovia¬ 
mo  usata  la  scrittura  romana  onciale  o  capitale.  Prendiamo  gli  esempi  1  e  2  della  Ta¬ 
vola  III,  tolti  dal  cod.  299,  che  contiene  la  grammatica  di  Hilderico  abate  cassinese  (804): 
nel  primo  noi  vediamo  che  1’  explicit  de  diminutiva  specie  —  Incipit  de  specie  in  qua , 
è  di  scrittura  capitale;  siegue  poi,  nomina  tota  greca  esse  dicuntur ,  che  è  di  scrittura 
onciale. 

La  parola  interrogano,  abbreviata  in  quel  IN  nel  mezzo  del  Q  capitale,  e  anche 
tutta  la  ‘dimanda  Quae  nomina  sunt  quae  tota  greca  dicuntur ,  sono  altresì  di  scrittura 
onciale.  Siegue  poi  la  scrittura  longobarda,  preceduta  dalla  lettera  R,  con  un  taglio 
nel  piede,  la  quale  ha  qui  il  valore  di  responditur,  e  nei  libri  liturgici,  di  responsorium 
Nel  secondo  esempio,  le  parole  Explicit  de  qualitatibus  et  formis  verborum ,  e  Incipit  de 
conjugationibus,  son  tutte  di  lettere  capitali. 

Nel  terzo  esempio,  tolto  dal  codice  3,  che  contiene  le  opere  di  Albino  Fiacco,  le 
parole  Ìncipit  capitula  libri  primi  son  tutte  capitali,  e  nel  quarto,  anche  tolto  dal 
medesimo  codice,  le  parole  Expliciunt  capitula  libri  primi  sono  di  scrittura  onciale, 
e  le  altre,  Incipiunt  capitula  libri  secundi,  di  scrittura  capitale.  E  così  è  in  tutto  il 
codice. 

Nella  Tavola  XXXVII,  esemplata  sul  medesimo  codice,  i  sei  primi  righi  sono  di  scrit¬ 
tura  onciale,  uno  rosso  e  l’altro  nero. 

Un  altro  codice  dello  stesso  periodo  è  l’ Antecimenon  di  san  Bertario  abate,  dove  i  tre 
primi  righi  sono  di  scrittura  onciale  (Tavola  XXXVIII).  Da  questi  pochi  esempi  ap¬ 
parisce  quanto  fosse  povera  a  quei  dì  la  tavolozza  del  calligrafo  artista,  e  con  quanta 
poca  perizia  la  mano  di  lui  mettesse  quelle  tre  o  quattro  tinte  nei  campi  delle  lettere. 
Nondimeno,  in  tanta  povertà  di  colori  e  di  arte,  si  può  notare  una  intonazione  così 
giusta,  un'  armonia  così  dolce,  che  l’ occhio  se  ne  compiace. 

I  titoli  e  le  rubriche,  come  anche  gl  'incipit  ed  explicit ,  è  da  ritenere  che  fossero  del¬ 
la  stessa  mano  di  chi  scriveva  il  codice.  L’  opinione  del  dotto  Morini,  che  qui  librum 
scribébat  non  idem  miniabat,  accettata  poi  dal  Baluzio,  è  fondata  sul  fatto  di  un  co¬ 
dice  di  Reginone  abate,  nel  quale  mancava  la  scrittura  in  rosso.  Ma  è  più  logico  per 
noi  il  pensare,  che,  spacciatosi  della  scrittura  in  nero,  lo  stesso  calligrafo  si  sarebbe 
applicato  a  quella  in  rosso,  se  forse  non  gli  fosse  stato  impedito  o  dalla  mancanza 
del  minio  o  del  cinabro  per  colorire,  o  da  qualsiasi  altra  ragione.  Il  certo  è,  che 
non  si  riesce  facilmente  a  scoprire  una  differenza  di  mano  tra  la  scrittura  in  rosso  e 
quella  in  nero  in  uno  stesso  codice 

Le  stesse  piccole  capitali  di  questo  periodo  (il  Q  della  Tavola  III),  risentono  anche 
di  siffatta  imperizia  del  disegnare  e  del  colorire.  Se  ne  trovano  pochissime;  e  ordina- 


Scrittura  maju- 
scola ,  nera  o 
rossa,  nel  primo 
periodo. 


Primo  esempio. 


Secondo  esempio. 


Terzo  esempio, 
e  quarto. 


Una  stessa  ma¬ 
no  scriveva  tutto 
il  codice. 


Lettere  capitali. 


Nel  secondo 
nodo. 


Primi  segni 
progresso. 


—  12  — 

riamente  capitale  è  la  sola  prima  lettera  al  cominciare  del  libro.  Non  hanno  grande 
importanza  artistica,  ma  ci  si  Tede  spuntare  alcun  che  di  quei  nodi  e  veltri ,  che  poi 
troveremo  intrecciati  in  modo  così  artificioso  e  bizzarro ,  da  attirare  1’  attenzione  degli 
artisti.  Ma  di  ciò  appresso. 

pe-  Per  i  titoli  e  le  rubriche,  e  per  gl’  incipit  ed  explicit  del  secondo  periodo,  cioè 
quando  i  monaci  furono  a  Capua,  richiamiamo  il  codice  358.  Contiene  il  commentario 
di  Paolo  Diacono  alla  Regola  di  san  Benedetto,  or  ora  dato  alle  stampe  da  noi  per 
la  prima  volta;  il  quale  ha  un  gran  merito  artistico,  in  grazia  delle  due  prime  carte 
dal  calligrafo  istoriate.  Esse,  avuto  riguardo  alle  condizioni  del  tempo,  ci  fanno  giu¬ 
dicare  quel  calligrafo  un  perfetto  alluminatone.  Nella  Tavola  III,  num.  5,  abbiamo  re¬ 
cato  un  saggio  delle  iniziali  con  quelle  parole  della  seconda  carta  dello  stesso  Codice, 
Incipit  proìogm  regala  sondi  Benedidi  Monachonm.  Apparisce  chiaro  da  esse,  come  sia 
ben  meschino  il  progresso  in  fatto  di  colorito;  ma  la  forma  delle  lettere  già  accen¬ 
na  a  presentare  alcune  modificazioni.  I  contorni  delle  lettere  principiano  ad  adornarsi  di 
piccole  protuberanze,  alcune  delle  quali  si  possono  giudicare  fogliuzze,  ed  altre  perline, 
uscenti  fuori  della  rotondità  della  linea.  Più  tardi  diventano  veramente  foglie  e  perle, 
che  sono  due  elementi  di  ornato  della  scrittura  longobardo-cassinese. 

d*  Del  medesimo  Codice  è  la  Tavola  XXXIX,  dove  si  vede  come  nel  tempo  che  i 
Cassinesi  furono  a  Capua  tra  i  Longobardi,  la  scrittura  andava  gradatamente  spo¬ 
gliandosi,  per  quanto  era  possibile,  della  forma  latina;  o  per  dir  meglio,  lasciavano 
alla  scrittura  latina  le  forme  proprie  di  essa,  e  prendevano  per  la  longobarda  quelle 
più  adatte  alla  sua  indole.  Onde  le  rubriche  e  gl’  incipit  ed  explicit,  che  nei  Codici 
del  primo  periodo  erano  di  scrittura  onciale  e  romana,  ora  si  veggono  di  scrittura 
longobarda.  Le  lettere  che  vengono  dopo  il  punto,  anch’  esse  prendono  la  forma  lon¬ 
gobarda:  senonchè  le  capitali  sentono  la  forma  romana  e  sono  meglio  colorite.  Certo 
è  che  si  può  notare  un  progresso;  il  quale  più  chiaramente  apparisce  nella  conclusione 
che  il  monaco  Giaquinto  pose  al  Codice  dei  Morali  di  san  Gregorio  papa,  fattigli  tra¬ 
scrivere  da  Aligerno  abate  (Esemp.  6,  Tav.  III).  Il  bravo  calligrafo,  contento  di  essere 
giunto  alla  sospirata  conclusione  del  Codice,  esce  in  un  Deo  gratias.  Amen,  scritti 
con  note  musicali  di  quel  tempo;  e  più  sotto  raccomanda  sè  stesso  con  le' parole. 
Qui  libro  legit  in  iste,  oret  prò  lagnato  sacerdote  et  Monacho  scriptore  ut  Demi  liabrnt 
adjutorem. 

Elegante  è  la  forma  della  lettera,  tutta  nera,  ma  contornata  di  rosso  e  circondata 
di  poche  tinte,  abbastanza  bene  in  armonia  fra  loro.  In  alcune  di  tali  lettere  in  nero 
si  veggono  di  quelle  perline  che  abbiamo  notate  innanzi;  alle  quali  il  monaco  Leone, 
al  tempo  dell’abate  Desiderio,  dà  la  forma  certa  di  perle,  e  sceglie  ad  esse  il  luogo 
più  acconcio  a  conferir  grazia  alle  lettere  e  dar  loro  un  carattere.  Fece  anche  di  più 
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il  monaco  Leone:  le  lettere  periate  le  scrisse,  e  qualche  volta  in  rosso,  sopra  un  li¬ 
stello  d’oro.  Dovè  piacer  tanto  questo  trovato,  che  di  poi  T usarono  assai  di  frequente 
i  calligrafi  cassinesi.  Abbiamo  di  quel  tempo  parecchi  Codici,  dove,  appresso  a  una 
grande  iniziale,  le  prime  parole  sono  messe  sopra  listelli  d’oro  (Tavole  XIY,  XXX 
e  XLIY). 

Più  tardi,  nel  terzo  periodo,  la  lettera,  come  fu  detto  innanzi,  diventa  fiorita,  e  alcu-  Nel  terzo  pe¬ 
ne  volte  barocca  (Tavole  XLYI,  XLYII).  riodo‘ 

Delle  piccole  capitali  ne  troviamo  tre  sorte,  e  di  tre  diversi  tempi.  Quelle  della  Piccole  capitali 
Tav.  IY  s’incominciano  a  trovare  nei  Codici  del  X  secolo,  e  tengono  il  posto  delle  prZT’manie- 
grandi  iniziali  a  colori  sino  alla  metà  del  XII  secolo.  S’incontrano  in  principio  dei  m 
Capitoli  e  delle  Lezioni,  e  nei  Leggendarj  usati  in  coro.  Nella  forma  non  patirono 
alterazioni  notevoli:  sennonché  alcune  volte  si  trovano  un  poco  più  ricche,  senza  però 
perder  mai  quel  carattere  di  semplicità  che  tanto  le  distingue.  Alcune  lettere  ebbero 
una  doppia  forma,  e  *sono  D,  F,  H,  M,  che  abbiamo  esemplate  a  piè  di  essa  Ta¬ 
vola.  L’ ultima  figura  è  doppia,  YD,  e  si  trova  in  principio  dei  Prefazii,  per  abbre¬ 
viazione  delle  parole  Vere  clignum.  E  giova  notare  come  di  questa  stessa  abbreviazione 
si  trovino  esempi  sinanche  in  Codici  di  scrittura  onciale. 

Le  piccole  capitali  della  seconda  maniera  (Tavola  Y)  entrarono  in  uso  nell’  unde-  Della  seconda 
cimo  secolo  per  i  Codici  di  lusso,  ma  non  ebbero  mai  il  primo  posto.  Il  primo  l’ eb¬ 
bero  lettere  d’  assai  più  fine  lavoro,  variamente  colorite  e  di  grandezze  diverse,  pro¬ 
porzionate  al  sesto  del  Codice.  Di  forme  eleganti,  molto  studiate  nella  loro  semplicità, 
acquistano  grazia  dal  cinabro  che  contorna  1’  oro.  Si  trovano  alcune  volte  campeggiate 
di  verde  o  di  azzurro;  e  anche  di  tutti  e  due  questi  colori  e  talvolta  di  tre,  quando 
una  lettera  offriva  più  campi.  Le  piccole  capitali  di  questa  seconda  maniera  hanno 
altresì  lettere  di  forma  doppia,  come  1’  E  e  la  D,  esemplate  appiè  della  Tavola;  ma 
la  seconda  non  è  veramente  una  forma  speciale;  e  l’abbiamo  riprodotta,  a  mostrare 
1’  abilità  dei  calligrafi  nel  variare,  per  abbellire  meglio  il  Codice  e  contentar  1’  occhio. 

E  questa  è  la  ragione  dell’  adagiare  ora  a  destra  ora  a  sinistra  il  prolungamento  del  Q. 

Le  lettere  di  questa  maniera,  formanti  una  o  più  parole  iniziali,  si  trovano  nel  XIII  i  legamenti. 
secolo  graziosamente  legate  e  disposto  sopra  un  listello  azzurro,  punteggiato  dove  in  ros¬ 
so  e  dove  in  bianco,  come  nella  Tavola  XXIX.  Di  sotto  alla  grande  capitale  0,  si  leg¬ 
gono  le  parole  mnibus  nobis. 

Le  picccole  capitali  della  terza  maniera  (Tavola  YI)  nella  forma  rudimentale  non  dif-  Della  terza  ma- 
.  niera. 

feriscono  essenzialmente  dalle  precedenti.  La  tendenza  al  variare  però  diventa  in  molti 

calligrafi  abitudine,  e  sconfina  negli  ornamenti,  sino  a  cadere  in  goffagini.  Si  vede  in 

essi  lo  sforzo  di  dare  alle  piccole  lettere  capitali  le  sfoggiate  vaghezze  delle  grandi , 

e  guastano.  Ma  non  era  veramente  nelle  piccole  capitali  dove  questi  artisti  calligrafi 
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mettevano  tutta  la  loro  diligenza;  nò  da  esse  sole  possiamo  giudicare  del  valore  e 
-  del  merito  loro.  Se  il  diacono  Grimoaldo  non  ci  avesse  lasciato  altro  che  piccole 
capitali,  noi  lo  pregeremmo  poco;  ma  il  suo  bellissimo  monogramma  Sacrae  ledkmis 
series  (Tavole  VII,  Vili),  basta  da  solo  a  farcelo  avere  in  conto  di  peritissimo  nell’  arte 
sua.  Affinchè  meglio  si  fosse  potuto  giudicare  e  nel  disegno  e  nei  colori,  abbiamo 
esemplato  questo  monogramma  due  volte.  Nella  Tavola  VII,  a  semplici  linee,  l’occhio 
dello  studioso,  non  distratto  dalla  varietà  dei  colori,  può  bene  ammirare  lo  studio 
diligente  del  disegno  e  il  grande  uso  che  a  quei  tempi  facevano  i  calligrafi  delle 
squadre  e  delle  seste.  La  S,  che  è  l’ iniziale  della  prima  parola,  ha  la  forma  geome¬ 
trica  di  due  parallelogrammi,  però  non  chiusi  in  un  lato,  costruiti  sopra  di  una  base 
comune.  Il  campo  tra  due  linee  di  contorno  è  diviso  in  tanti  piccoli  campi,  nudi  alcuni, 
ed  altri  ornati  di  gentili  e  graziosi  meandri,  variamente  disegnati  sopra  un  campo 
nero  seminato  di  perline  punteggiate  in  mezzo.  I  capi  estremi  de’  meandri  diventan 
code  di  veltri,  posati  intorno  alla  lettera,  di  una  forma  tutta  propria.  Che  siano  veltri, 
potrebbe  forse  dimostrarlo  il  Coclea  Cavensis ,  Voi.  IV,  dove  è  rappresentato  Lotario 
con  una  cerva  e  un  veltro  legato  pel  guinzaglio,  in  tutto  simile  a  questi  nostri.  Gli 
altri  animali  innestati  co’  veltri,  non  è  facile  indovinare  se  siano  serpenti  o  falchi  o 
aquile;  perchè  il  monaco  Grimoaldo  non  ebbe  per  certo  il  vero  innanzi  quando  li 
ritrasse,  nè  mirò  a  riprodurre  esattamente  il  vero. 

Alcuni  hanno  creduto  che  i  calligrafi  cassinesi  avessero  tolto  questo  genere  di  orna¬ 
menti  nelle  lettere  dai  mosaici  bizantini,  epperò  le  chiamarono  lettere  bizantine.  Noi 
non  osiamo  in  tutto  contrastare  a  questa  opinione,  imperocché  è  innegabile  una  certa 
influenza  artistica  dell’oriente  sopra  l’occidente  nel  medio  evo;  nondimeno  è  ben  sin¬ 
golare  il  fatto,  che  non  s’incontri  poi  nei  nostri  Codici  veruno  di  quei  tanti  meandri, 
che  pur  s’ incontrano  in  quel  genere  di  mosaici  designati  col  nome  di  opus  Alexandrinum. 

B  neanche  di  quelle  capricciose  figure  di  animali,  che  vediamo  in  tante  diverse  e 
strane  pose  entrar  sempre  in  qualunque  piccolo  ornamento  di  queste  capitali  longo¬ 
barde,  si  trova  riscontro  in  mosaici  cosiffatti.  Onde  pur  dando,  se  si  vuole,  una 
origine  classica  orientale  ai  meandri,  agli  animali  è  a  dare  una  origine  barbara. 

L  innesto  di  tali  meandri  ed  animali  negli  ornamenti,  dovè  accadere,  a  nostro  cre¬ 
dere,  nell’  Ibernia ,  quando  Teodoro  di  Tarso  fu  fatto  arcivescovo  di  Cantorbery,  e 
menò  seco  san  Benedetto  Biscop  e  Adriano  abate  del  Monastero  di  Nisida,  presso 
Napoli,  con  alquanti  monaci;  il  quale  Adriano  fu  poi  creato  Abate  del  Monastero  su¬ 
burbano  di  Cantorbery  detto  di  san  Pietro  (14).  Ad  hos  (Teodoro  e  Adriano),  dice  il 
Leland  negli  scrittori  Anglicani  (15) ,  tanquum  ad  bonorum  interarmi  fontes  ipsos  Saxo- 
num  turba  ingenuorum  confluebat  ingenti  juxta  ac  ardenti  studio  discendi  (16). 

Dello  scriptorium  dei  Benedettini  di  Lindisfarne  si  conserva  nel  British  Museum  un 
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bellissimo  evangeliario  del  YII  secolo,  nei  quale  il  costume  degli  ornamenti  si  trova  in 
alcun  modo  conforme  a  quello  dei  Codici  nostri.  Una  tale  conformità  è  più  palese  nel 
codice  269  (Tavola  XL),  scritto  dal  monaco  Iaquinto,  quando  le  relazioni  dei  Bene¬ 
dettini  meridionali  d’Italia  con  Costantinopoli  non  erano  così  strette  come  furon  poi; 
mentre  più  strette  di  certo  erano  con  le  badie  della  Germania  e  della  Gallia.  Il  fatto 
stesso  di  Paolo  Diacono  alla  corte  di  Carlomagno,  lo  dimostra  chiaramente.  Onde  non 
pare  strano  il  credere  che  i  nostri  calligrafi  si  fossero  ispirati  piuttosto  sopra  i  lavori 
del  celebre  scriptorium  di  Lindisfarne,  fatti  conoscere  ed  insegnati  in  pratica  da  Alcuino 
in  Francia,  da  San  Gallo  nella  Svizzera  e  da  San  Colombano  nell’  Italia.  Nè  a  questi 
accenni  storici  contradicono  le  testimonianze  che  ci  danno  gli  stessi  Codici  da  noi  esem¬ 
plati.  Le  quali  testimonianze  sembra  anzi  che  siano  avvalorate  dal  fatto  dei  colori. 

I  colori,  nei  Codici  di  scrittura  longobarda  anteriore  a  Teobaldo,  cioè  all’  XI  secolo,  I  colori  e  il  co- 
hanno  una  intonazione  modesta,  calma,  senza  vivezza  nè  foco,  del  tutto  propria  delle  louìe' 
regioni  settentrionali.  Erano  pochi  e  semplici;  e  i  calligrafi  assai  di  rado  ricorrevano, 
per  amore  di  varietà,  alle  tinte  composte.  L’arte  era  tutta  nel  cavare  da  quei  pochi 
mezzi  la  più  bella  e  maravigliosa  armonia.  Si  guardi  un  tratto  alla  Tavola  YIII,  e  non 
si  badi  al  colore  delle  linee,  il  quale  non  è  altro  che  inchiostro,  cioè  V  atramentum 
degli  antichi.  Da  soli  cinque  colori,  non  seguendo  che  la  legge  di  armonia,  il  monaco 
Grimoaldo  ha  saputo  cavare  uno  stupendo  effetto.  Epperò,  stando  a  quella  legge,  il 
suo  meandro  muta  di  colore  ne’ rivolgimenti  che  fa,  secondo  la  ragione  dell’altro  co¬ 
lore  in  cui  s’intoppa,  e  mostra  così  di  avere  una  tavolozza  assai  più  ricca  che  non  ha 
nel  fatto.  E  si  badi,  che  l’ oro  non  è  colore  pel  calligrafo,  e  non  gli  è  necessità  l’ usar¬ 
lo:  ma  egli  1’  usa,  per  dare  al  Codice  non  la  bellezza,  ma  la  ricchezza. 

Giova  notare  altresì  una  cosa,  che  ad  alcuni  è  sembrata  imperizia  di  colorire,  e  a 
noi  sembra  fatta  pensatamente;  cioè  la  maniera  del  porre  alcune  tinte,  e  in  particolar 
modo  il  verde  e  1’  azzurro.  Dopo  il  contorno  esterno  a  penna  della  lettera  e  il  con¬ 
torno  dei  meandri,  corre  un  secondo  contorno  di  minio;  e  tra  questo  e  il  colore 
interno  rimane  un  tratto  bianco,  il  quale  dà  una  certa  movenza  e  grazia  al  lavoro. 

E  poiché  questo  si  osserva  in  tutte  le  lettere  colorite  del  Codice,  non  si  può  attri¬ 
buire  a  imperfezione ,  ma  bensì  al  desiderio  d’  isolare  alcuni  colori.  Un  tal  desiderio 
non  1’  ebbe  il  monaco  Leone,  il  quale  al  contorno  di  minio  attacca  senz’  altro  1’  az¬ 
zurro  e  il  verde.  Quanto  sia  diverso  l’effetto  che  ne  nasce,  è  facile  osservarlo  nelle 
Tavole  IX,  X,  XI,  XII,  XIII,  XI Y,  XLIY,  XLY.  I  suoi  colori  sono  più  belli,  più 
splendidi  e  più  eleganti  di  quelli  usati  prima  di  lui.  Si  vede  che  non  sono  più  i  colori  influenze  orien- 
dei  ricettarj  e  dei  laboratorj  monastici,  ma  quelli  derivati  da  altra  influenza.  Si  sa 
che  gli  Arabi,  accasati  nella  Sicilia,  fecero  progredire  in  alcune  branche  la  coltura 
italiana,  e  specialmente  nella  medicina  e  nella  chimica.  Però  s’ incominciò  in  quel  tempo 
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££?  coll  a™  °°l0ri  lli  Proliuzione  chi  mica,  assai  più  viri  degli  usati.  E  fu  anche  in  quel  tempo 

v oriente.  che  il  monaco  Teobaldo,  disgustato  per  la  rilasciatezza  della  disciplina  sotto  l’abate 

Mansone  (986  a  996) ,  viaggiò  in  Terrasanta.  Al  suo  ritorno  dall’  oriente ,  fu  mandato 
al  governo  della  Badia  di  San  Liberatore  della  Majella;  e  pieno  degli  splendori  orienta¬ 
li,  arricchì  quella  Badia  di  arredi  sacri  fatti  venire  appunto  da  Costantinopoli,  e  anche 
di  molti  Codici.  Venuto  poi  Abate  a  Montecassino  (1022),  fece  scrivere  Codici,  in  cui 
si  vede  la  progressione  nell’uso  del  colorire,  dal  meno  al  più  appariscente,  come  da 
Grimoaldo  a  Leone. 

Continuarono  queste  relazioni  tra  1’  Oriente  e  Montecassino  per  le  legazioni  dei  mo¬ 
naci  Federico  di  Lorena  e  Desiderio,  che  furono  poi  papi  co’ nomi  di  Stefano  IX  e  Vit¬ 
tore  III.  Non  si  può  giudicare  quanta  e  quale  sia  stata  la  tendenza  dei  calligrafi  cas- 

sinesi  nell’ imitare  il  lavoro  dei  Codici’ portati  da  Costantinopoli  a  Montecassino  dall’o¬ 
peroso  Desiderio;  ma  certo  non  fu  lieve.  Non  è  qui  il  luogo  di  vedere  se  e  come  eb¬ 
bero  alcuna  efficacia  sul  rinascimento  delle  arti  in  Italia  gli  artisti  greci  fatti  venire 
dall’  abate  Desiderio  in  Montecassino. 

Ritornando  al  nostro  Leone,  in  quel  bellissimo  Gum  complerentar  dies  Fentecostes 
(Tavola  XIV)  egli  ci  regala  un  gioiello  di  ornamento,  il  quale,  piuttosto  che  di  lavoro 
miniato,  ha  l’aspetto  di  uno  stupendo  smalto  orientale.  Quel  campo  d’ infocato  carmi¬ 
nio,  tutto  rabescato  d’oro,  nel  cui  mezzo  sono  intrecciate  la  U  e  la  M,  sembra  tolto  di 
peso  da  qualche  cimelio  arabo.  Non  se  ne  trova  altri  esempi  prima  di  lui  nei  codici 
nostri.  Anche  la  lettera  ri  (Tavola  XLIV),  tolta  dal  medesimo  codice  99  ,  e  parecchie 
altre  lettere  che  ci  duole  di  aver  dovuto  tralasciar  di  esemplare,  per  non  riuscire  trop¬ 
po  diffusi,  confermano  questa  orientalità  di  gusto  negli  alluminatori  calligrafi  del  perio¬ 
do  che  discorriamo. 

I  quattro  veltri  all’apice  dell’A,  due  con  fregi  di  perline  rosse,  e  tutti  con  collari 
e  zone  di  oro;  i  punti  bianchi  sopra  i  listelli  rossi;  i  meandri,  così  minuziosi  e  ricer¬ 
cati;  gli  animali,  variamente  disegnati  e  ritorti,  secondo  le  volute  dei  fregi  ;  le  famiglie 
diverse  di  fogliuzze  ricorrenti  nei  meandri,  e  il  mostro  del  mezzo,  dal  quale  prende  le 
mosse  tutto  I  ornamento  interno  della  lettera,  son  tutte  cose  che  non  si  trovano  prima 
di  Leone,  e  si  trovano  nei  disegni  orientali,  specie  arabi. 

Or  il  trovare  tra  il  monogramma  di  Grimoaldo  e  le  iniziali  di  Leone  (1022-1073) 
tanta  differenza  nell'uso  dei  fregi  e  dei  colori,  facilmente  non  si  potrebbe  spiegare, 
senza  quelle  influenze  orientali  di  cui  si  è  toccato. 

ìcàÌnS.‘di  La  ma“6ra  del  monaco  Le(me  e  deSU  altri  tempo  di  Desiderio,  nell’ ornare  i 
manoscritti,  continuò  sotto  l'abate  Oderisio  e  i  suoi  successori;  talché  .molti  Codici 
che  non  hanno  data  certa,  passano,  in  grazia  della  rassomiglianza,  per  Codici  del 
tempo  di  Desiderio.  Un  saggio  di  tale  maniera  l’offriamo  nella  Tavola  XLVI.  Ma  noi 
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troviamo  mancare  nei  discepoli  e  imitatori  del  monaco  Leone  la  delicatezza  e  legge¬ 
rezza  del  disegnare.  Essi  contornano  forte,  e  l’insieme  dei  fregi  loro  riesce  duro; 
talché  mentre  da  una  parte  si  vedono  continuare  le  tradizioni,  dall’altra  si  trova  suc¬ 
cedere  all’ornato  geometricamente  condotto,  un  ornato  più  sciolto  e  più  capriccioso,  i 
cui  principali  elementi  sono  rami  e  foglie.  Demmo  un  saggio  di  cosifatti  fregi  nella 
Tavola  XIV;  ma  là  si  trovan  chiusi  nel  campo  della  lettera,  e  qua,  nel  XII  secolo, 
non  solo  si  vedono  vagar  liberamente,  ma  invadono  la  forma  stessa  della  lettera,  la 
quale  così  perde  in  gran  parte  le  sue  linee  diritte,  e  tutta  si  abbandona  alle  curve. 
Nelle  Tavole  XV,  XVI,  XVII,  XVIII  e  XIX  questa  differenza  apparisce  chiaramente. 
Degli  animali  non  rimangono  che  le  sole  teste,  alle  quali  poi  più  tardi  succederanno 
ridicole  facce  umane. 

Se  noi  dovessimo  dire  aperto  il  nostro  pensiero  intorno  a  siffatti  fregi,  questo  pro¬ 
cedimento  troppo  democratico  dell’arte,  la  quale  chiede  compostezza  e  ordine,  non 
ci  sembra  punto  bello.  Nel  tempo  della  scrittura  longobardo-cassinese,  questo  periodo 
è  un  vero  secento. 

Bello,  benché  troppo  fantasticamente  ricco,  è  il  genere  di  lettere  che  vediamo  com¬ 
parire  verso  la  fine  del  XII  secolo.  Quelle  che  esempliamo,  le  abbiamo  tolte  dal 
codice  47  (Tavole  XX,  XXI,  XXII,  XXIII  e  XXIV).  In  queste  lettere  i  bei  capricci 
de’  fregi  son  trovati  con  gusto  ed  eseguiti  con  arte.  Al  primo  guardarle,  due  cose 
attirano  in  esse:  la  spigliatezza  della  forma  e  la  digradazione  dei  colori,  nella  quale 
sono  appunto  i  primi  contrassegni  dell’  ombreggiatura.  Sarebbe  troppo  un  volerci  tro¬ 
vare  anche  la  ragione  delle  luci;  perchè  non  è  poco  progresso  la  distinzione  dei 
colori,  i  quali  nei  listelli  tondeggiano,  e  nelle  foglie  son  piani.  Ogni  colore  ne  ha 
disotto  un  altro,  di  tono  più  chiaro.  Il  colore  rosso,  che  prima  in  certa  maniera  era 
dommatico,  è  sparito.  Il  campo  della  lettera,  prima  raramente  rabescato,  o,  se  rabe¬ 
scato,  era  quasi  una  cosa  da  sé  nel  mezzo  della  lettera,  ora  fa  un  tutto  colla  stessa 
lettera.  La  forma,  sempre  varia  ed  elegante,  è  studiata  minuziosamente  in  ciascuna 
delle  sue  parti.  Non  vi  è  una  curva  che  non  sia  tirata  con  le  seste;  e  per  ritrovare 
nell’  originale  alcuni  centri,  ci  è  bastato  mettere  la  carta  contro  la  luce,  per  veder 
subito  dove  era  stato  posato  1’  ago  del  compasso. 

Tagliamo  corto  sulle  osservazioni,  perchè  chi  vuole,  può  farle  ben  da  sé,  mettendo 
a  confronto  le  Tavole  precedenti  con  queste.  Egli  vedrà  subito  il  progresso  raggiunto 
sì  nel  disegnare  e  sì  nel  colorire;  e  troverà  che  quel  che  ne  abbiamo  detto  di  bene, 
è  meno  forse  del  giusto.  Certo,  si  potrà  dire  che  in  queste  lettere  manchi  la  severità 
di  forme  che  si  ammira  nelle  grandi  capitali  dell’  XI  secolo:  hanno  però,  in  compenso, 
tale  eleganza  ed  armonia,  che  l’ occhio  ci  si  ferma  contento. 


Nuove  lettere 
capitali. 
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Altre  capitali, 

diversamente 

colorite. 


Segni  del  Ki- 
uascimento. 


Mei  XIII  secolo  troviamo  altre  capitali,  simili  nella  forma  a  queste  che  si  sono 
accennate,  ma  diverse  nella  maniera  del  colorire.  Alcune  le  diamo  a  semplici  contorni 
e  senza  colori,  come  appunto  si  trovano  nella  Chronica  Major,  per  mostrare  anche 
in  esse  il  magistero  del  disegnare  (Tavole  XXYII  e  XXVIII).  Abbiamo  inoltre  tolto 
dallo  stesso  Codice  una  specie  di  monogramma,  con  semplici  contorni,  esemplato  nella 
Tavola  XXXII;  il  quale  mostra  una  certa  non  ingrata  fusione  de’ meandri  di  stile 
longobardo  con  i  fogliami  de’  primi  tempi  del  rinascimento. 

Il  monogramma  chiude  queste  parole:  Egregius  igitur  et  sanctissimus  pater  liujusque 
casmensi  cenobii . 

Due  specie  delle  capitali  del  XIII  secolo  abbiamo  noi  esemplate:  una  serie  di  esse 
nelle  Tavole  XXV,  XXIX,  XXX  e  XXXI;  e  un’altra,  nella  Tavola  XXVI,  dove  le 
figure  delle  lettere  si  vedon  chiuse  in  campi  di  varie  fogge.  E  appunto  di  qui  incomin¬ 
ciano  a  mostrarsi  i  primi  e  certi  segni  del  rinascimento.  Infatti  gli  artisti  italiani  colo¬ 
riranno  d’ora  in  poi  in  un  modo  ben  diverso  dai  maestri  venuti  di  Bizanzio.  E  questo 
nuovo  avviamento  è  dato  da  quegli  umili  alluminatori  che,  chiusi  negli  scrittorj  delle 
Badie,  spendevano  lunghe  ore  a  trascrivere  e  ornar  Codici,  non  per  vanità  o  per 
mercede,  ma  per  rimedio  delle  anime ,  e  ottenere  che  si  fosse  pregato  per  essi.  —  Man¬ 
tenevano  e  rinnovavano  l’arte,  mentre  che  il  fine  loro  era,  secondo  la  Regola,  soltanto 
di  glorificare  Iddio  in  ogni  cosa. 


D.  Oderisio  Piscicelli  Tàeqgi 
Benedettino  Cassinese. 


NOTE 


(1)  Tosti,  nella  Prefazione  all’Opera  Bibliotheca  Gasinensis. 

Caravita:  I  Codici  e  le  Arti  in  Montecassino ,  voi.  I,  pag.  400  e  seg. 

(2)  Salazar:  Studj  sui  Monumenti  dell' Italia  meridionale,  dal  IV  al  XIII  sec. 

(3  Ccbmeb:  Les  Evangiles.  Paris,  1864,  pag.  112. 

(4)  Description  hist.  et  artist.  du  Montcassin,  par  P.  Guillaume:  Chap.  XIY. 

(5)  Caravita:  ivi,  voi.  I,  pag.  69. 

(6)  Caravita:  ivi,  voi.  I,  pag.  108. 

(7)  Lupi:  Manuale  di  Paleografia  delle  Carte.  Firenze,  1875,  pag.  90. 

(8)  Mabillon:  De  re  diplomatica ,  lib:  T,  cap.  XI,  pag.  49. 

(9)  Tosti:  Storia  della  Badia  di  Montecassino ,  voi.  I,  pag.  20. 

(10)  Rudbert:  In  vita  Adélhardi,  citato  dal  Tosti  nella  Storia  di  Montecassino,  voi.  I,  pag.  28. 

(11)  Tosti:  op.  cit.,  voi.  I. 

(12)  Mabillon:  ivi. 

(13)  Chronicon  Gottwicense,  voi.  I.  pag.  4. 

(14)  Mabillon:  Ann.  0.  8.  B.  tom.  I.  pag.  506. 

(15)  C.  181  e  182,  pag.  110  e  111. 

(16)  Zigelbauer:  tom.  I,  pag.  14. 


TAVOLA  XXXIV. 


DIPLOMA  DI  GRIMOALDO  IV.  DUCA  DI  BENEVENTO 
DELL’  810.  (*) 


(  Vedansi  Iusti  Fontanini  —  Vindiciae  cmtiquonm  diplomatimi,  pag.  263:  Ttomae,  MDCCV.  ) 
(  Gattula  D.  Erasmi  —  Accessiones  eco.  pag.  97.  Venetiis  MDCCXXXIY.  ) 


In  n ornine  domini  dei  salvatone  Ihesu  Xpàsfi  nos  vir  gloriosissima  grimoaldas  dei 
pre  yidentia  beneventanae  provinciae  princeps,  motus  ommpoZewtis  dei  mise  —  ncor- 
dia  et  prò  redemtionae  anime  nosirae  suggerente  gloriose  potes  ~  tate  dauferi  gastaZtfo 
fideli  nostio  concedimws  in  monasterio  beate  dei  genitricis  mariae  quae  vocaZwr  cengia 

ubi  anfilenda.  abbaiissa  preest  omwes  curtes  et  territoria  servos  et  ancillas,  scrip _ 

tiones  seu  precepta  cum  omnibus  suis  continentiis.  ut  securiter  —  amodo  et  in  perpe- 
tmm  ea  omrn'a  possideat.  et  nullum  censum  rei  datiowem  quo  —  cumqwe  adyeniente 
tempore  parii  reipublicae  vel  cuicumqwe  persone  —  solbat.  et  nulks  princeps,  dux.  mar- 
cbio.  Comes.  castaMas.  iudex  —  sculdabis.  magna  seu  parba  persona  aliqwid  exinde  in¬ 
vadere  aut  minuere  presuma^,  et  nulla  iudicalia  nec  fiscalia  quispiam  —  aude at  ha- 
bere  in  eraeditates  ac  serbos  seu  liberos  homiwes  qui  in  rebws  —  praedicii  cenobii  ha¬ 
bitat  per  diversis  suis  locis.  ut  non  dent  nec  —  censum.  nec  dationem.  nec  escaticum. 
nec  siliquaticum.  ---  nec  portaticum  cuicumqtte  persone  prò  par  te  reipublice.  et  nec  ad 
vigi/ias  —  civi tatis.  nec  ad  iudicium  invitis  seu  sponte  ante  cuwscumqne  perso  —  na 
abcedant.  nisi  ante  abbafeam  seu  preposiios  vel  qui  hab  eis  sunt  ordi  —  nati  eidem 
sancii  cenobii.  Ut  semper  iam  phatus  cenobius  abbaiissa  vel  —  preposta,  seu  sanciimo- 
niaies  eins  omnesqae  sibi  subiectis  absqne  omni  —  datione  publica  permaneat  in  per- 
p etuum.  Si  qnis  auiem  qwod  abbsit  hanc  —  nosZram  concessionem  in  quabis  parte  dir¬ 
ompere  teptaberit  centum  —  Zibras  auri  purissimi  predici  cenobii  se  composi  turimi 
sciat.  Quod  —  vero  preceptwm  concessionis  ex  iussione  suprascriptae  potestatis  —  scri- 
psi  ego  leo  notarne.  Acta  in  Curte  pa  —  palatii  venebentani  quinto  anno  mense  — 
augusto  tertia  indicti  —  one  ieliciter. 


(*)  Le  lettere  e  le  sillabe  che  negli  originali  sono  espresse  con  segni  di  abbreviazione ,  o  con  segni  speciali,  noi 
le  diamo  in  carattere  corsivo  ;  e  abbiamo  inoltre  contrassegnato  la  fine  di  ciascun  rigo  dell’  originale  con  un  trat¬ 
tolino. 

Chi  poi  desiderasse  maggiori  notizie  intorno  agli  originali  di  cui  pubblichiamo  sì  piccola  parte ,  potrebbe  averle 
riscontrando  gli  autori  citati  di  sopra. 
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TAVOLA  XXXV. 

CARTE  DI  ARNIPERTO 
DELL’  823. 


(  G attula,  D.  Brami  —  Accessiones.  pag.  27.  ) 


In  n ornine  domini  temporibus  donimi  nostri  biri  precell entissimi  sicboni.  dei  prebiden- 
tia  beneventane  probinoie  princep  anno  sexto  deo  —  propitiu  principatu  eius  mense 
martio  prima  inàìctionem  x^istum  enim  dominum  largie  licentia  ut  qui  se  ad  suis  su- 
plicie  redimere  —  bolueri  euque  creatore  dominum  de  sui  propii  onorare  supstantia 
ideoque  ego  arniperto  fiìius  quondam  coffuni  de  fìnibus  consi  —  wa  prò  Xpisfi  et  sal- 
batori  mei  misericortia  cepit  iudicares.  de  res  meas  ut  si  iustum  dei  iudicium  quacun- 
que  mor  —  te  occupatus  fuero  non  inpareato  ante  eternum  iudicium  ductus  fiat  pri¬ 
mis  omnium  offero  adque  offeruit  in  monasterio  sancii  benedicti  qui  in  castro,  casino, 
montibus.  fundatum  est.  ubi  apolenari  abbas  —  regimen  peragit  in  superiscripto  mo¬ 
nasterio  offero  ipsa  corte  mea  de  melito  de  fìnibus  canosina  cum  omni  —  a  sua  per¬ 
tinenza  casis,  et  intrinsecum  casis  terre  bine  canpis  serbis  et  ancillis  cum  noriis  et  ne- 
potis  filiis  et  fìlia  —  bus  et  cum  cispitibus  suis  et  cum  omnia  sua  pertinentia  mo¬ 
bile  et  inmobile  omnia  et  in  omnibus  seum  et  ipsa  —  corte  mea  de  pode  cum  omnia 
sua  pertinentia  case  et  intrinsecum  case  terre  bineis.  canpis  serbis  et  anci  —  llis  cum 
nuriis  et  nepotis  et  filiis  et  filiabus  et  cum  omnis  cispitibus  suis  mobile  et  inmobile 
omnia  et  in  om  —  mbus  seum  et  ipsa  res  mea  de  bilia  pertusa  case  et  intrinsecum 
case  terre  binee  canpis  et  silbis  omnia  —  et  in  omnibus  seum  et  ipsa  res  mea  de  canpo 
calia  case  et  intrinsecum  case  terre  binee  canpis  et  sii  —  bis  serbis  et  ancilliis  cum  noriis 
et  nepotis  et  filii  filiabus  cun  cispitibus  suis  et  cum  omnia  sua  pertine  —  ntia  mobile  et 
inmobile  omnia  et  in  omnibus,  seum  et  ipsa  corte  mea  de  petrulo.  loco  qui  dici  —  tur 
casale,  casis  et  intrinsecum  case  terre  binee  canpis  et  silbis  culta  bel  inculta  in  mon  — 
tibus  bel  in  planis  mobile  et  inmobile  et  inmobile  omnia  et  in  omnibus  cum  sua  per- 
tinen  —  tia  serbis  et  ancilliis  cum  noriis  et  nepotis  filiis  et  filiabus  et  cum  cispitibus 
suis  mobile  et  in  —  mobile  omnia  et  in  omnibus  cum  sua  pertinentia.  seum  et  mobile 
metiietate  de  res  meas  prepthere  —  a  tamtum.  familia  manuali  et  alio  mobile  qui  in 
ipse  curti  fuerit  quod  in  meas  reserba  —  bit  potestate  et  ad  filius  meus  ecce  de  quo 
superdixit  in  mea  reserbabi  potestate  et  — •  ad  filius  meus  quod  exinde  facere  bolueri- 
mus  in  nostra  sit  potestate  namm  alio  mobile  —  metiietate  offero  in  super  iscripto  mo¬ 
nasterio  quod  tu  apolenariis  abbas  bel  posteriis  tuis  —  ab  ea  licentia  tolere  et  in  su¬ 
per  iscripto  monasterio  deducere  auru  et  argentu.  et  liista  de  a  —  ro.  cum  albe  seum 
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cercelli  de  auro  et  tonica  contiata  cum  lista  de  auro,  feblatorio  de  a  —  uro.  isto  su¬ 
per  iscripto  in  intregu  in  super  iscripto  monasterio  debeniad.  nam  alio  mobile.  —  rame 
aurecalco  panni  qualibet  mobile  peculia.  iumente  cabali  domiti  bobi  ba  —  cce  pecora 
capre  porci  istu  mobile  metiietate  offero  in  super  iscripto  monasteri  —  o  seum  iste  pre¬ 
nominati  campi  ut  supra  iscriptum  est  in  super  iscripto  monasterio  de  —  benia  et  alio 
in  unc  iscripto  contango  si  filius  meus  sine  filium  bel  filia  de  legiti  —  ma  uxore  mor- 
tus  fuerit  omnia  mea  suptantia  in  super  iscripto  monasterio  debeniad.  —  preptheream 
tamtum  sicut  super  diximus  de  ipsa  familia  manualii  quod  exinde  —  nos  q ui  supra  ar- 
niperto  aut  filius  meus  aut  qualibet  homine  ipsa  familia  in  manu  dederi  —  ad  libertando 
prò  anima  mea  quod  exinde  iudicaberi  istabili  sit.  et  anc  offer  —  tione  prò  anima  mea 
du  egu  que  super  arniperto  adbixero  in  mea  sit  potestà  —  te  faciendi  bel  iudicandi  et 
anc  ofertione  in  superiscripta  ratione  sit  fi  —  rma  nos  arniperto  te  teoccari  diacowws  et 
notariws  taliter  iscribere  rogabit  —  actum  in  tite  mense  diete  ind ictionis  fel iciter 
-j-  Ego  amipertus  anc  oferci  —  one  a  me  facta  me  subscripsi 
f  Ego  lupu  presbite!  me  teste  subscripsi 
•j-  Ego  teupu  cl ericus(?)  me  teste  subscnjpsi 
f  Ego  leo  me  teste  subscm^si 
f  Ego  erinepertu  me  teste  subscripsi 
f  Ego  amseramo  me  teste  subscrips* 


TAVOLA  XXXVn. 


(Ved.  BUI.  Casinen.  il  Cod.  segn.  N.‘  3.  —  Carovita  —  I  Codici  e  le  arti  a  Montecass.  Voi.  Il  pag.  17.) 


Item  argumentum  ad  inveniendum  annos  dominicae  —  incarnationis.  sive  feriam  que 
deducit  annum  in  bLcdendis  j anfani  —  vel  quotus  sit.  annus  bissextilis.  sive  cicli  Sola¬ 
ris  —  adque  lunaris.  Vel  que  sint  aepacte  cycli  ipsius  que  —  augmentantur  per  aeram 
annorum  ut  puta  —  verbi  gratia  anno  presenti  et  sic  dicebis.  —  Aera  DCCC.ma  XL.ma 
VIIII.na  ex  his  XXXVIII.  et  remanent.  DCCCXI.  —  Hos  partire  per  quartam  par- 
tem.  Quater  ducenti  octingenti  —  super  sunt  undecim.  Quater  bini  octo  et  remanent 
tres.  Tertius  —  annus  est  post  bissextum.  Quod  si  nibil  remanserit  ut  anno  —  venturo 
erit  DCCCXII.  Ut  dicas  quater  ducenti  octingenti.  —  Quater  terni  duodecim  et  rema- 
net  nihil  bis  sextus  est  in  ipso  anno  —  Reposita  summa  anni  domini  DCCCXI.  Ad 
hos  adde  caput  deductio  —  nis  quarte  partis  idest.  CC.  fiunt.  IXI.  Adice  duos  et 
sunt.  ÌXIII.  —  Adde  et  sex  canonicos  et  fiunt  IXVIIII.  Hos  partire  per  septimam 
par  —  tem  Septies  centum  septingenti  supersunt  CCCXVIIII.  Septies  quadra  —  ginta 
quinque  CCCXV.  remanent  quadtuor  quarta  feria  deducit  —  annum.  Reposita  summa 
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anni  Amimi  DCCCXI.  Adiìe  unum  et  fumt  —  DCCCXII.  Hos  partire  per  nona)»  de¬ 
cima)»  partem  deeem  et  novies  quadra  —  ginta  septingenti  sexaginta  remanent  quin- 
quaginta  duo.  Iterum  —  his  deeem  et  nobies  triginta  octo  remanent  quadtuordeeim.  — 
Quartus  deeimus  annus  est  cyeli  deeennobennalis  ex  his  unum  re  —  manent  XIII. 
Hos  multiplica  per  undecima»  partem.  IJndecies  tredeeim  —  eentum  quadraginta  tres 
hos  divide  per  tricesimam  partem.  Quater  —  triginta  eentum  viginti  remanent  vigin- 
titres.  Tot  sunt  epacte  —  egyptiorum.  ad  ipsas  adice  octo  et  fiunt  triginta  unum.  Se¬ 
mel  —  triginta  superat  unus  ipsum  est  ad  lunae  cursum  secw»d»m  latinos.  —  Sic  et 
ceteros  annos  per  aeras  diseurrentes  discutias  et  ad  stimmi  perducas.  —  Si  nosse  vis 
initium  beate  quadragesime  cujusque. 


TAVOLA  XXXVIII. 


(Coll.  sego.  N.'  187  —  Tosti  —  Storia  di  Montecass.  Voi.  I.  pag.  113.) 


Incipit  liber  anticimeno»:  idest  ques  —  tionum  de  libris  veteris  et  novi  —  testamenti. 

in  primis  de  libro  genests.  —  Interrogatiti.  Cum  in  genesi  septem  primi  dies  legantur _ 

per  quos  deus  universam  creationem  perfecit  iuxta  -  quod  scriptum  est.  et  requievit  die 
septima  ab  om  —  ni  opere  suo;  quomodo  e  contra  ibi  post  aliqua  —  unus  dies  tantum 
legato,  in  quo  universa  mun  —  dana  conditio  sit  creata?  Dicit  enim,?  istae  genera  — 
tiones  caeli  et  terre  quando  creatae  sunt?  In  die  quo  -  fecit  Arniinm  dc»s  caelum  et 
terram.  et  omne  virgulto»  —  agri  vel  caetera.  Respwtóo.  Qui  superius  per  dies  singu- 
los  —  condita  omma  rettulit  qualiter  simul  omnia  —  uno  die  creata  subiunxit.  nisi  ut 
liquido  ostende  —  ret  quod  creatura  omnis  simul  per  substantiam  —  extitit;  sed  non 
simul  per  speciem  processit.  Eerum  —  quippe  origo  simul  creata  sed  simul  species  for¬ 
ma  —  ta  non  est  et  quod  simul  extitit  per  substantiam  —  materiae;  non  simul  appa- 

ruit  per  substantiam  for  —  mae.  Cum  enim  simul  factum  caelum  et  terra  dicitur,  — 

simul  spiritala»  et  corporalia  simul  quicquid  —  de  caelo  oritur;  simul  factum  quicquid 
de  terra  pro  —  ducitur  indicatur.  Sidera  quippe  quarto  —  die  in  caelo  facta  percen¬ 
to.  Sed  quod  quarto  —  die  processit  in  specie,  primo  die  in  caeli  substantia  —  extitit 
per  conditionem.  Itera  in  primo  creata  -  terra  Akitm  et  tertio  arbusta  condita,  et 

cuncta  —  terrae  virentia  scribuntur  sed  hoc  quod  die  tertio. 


—  E  — 


TAVOLA  XXXIX. 


(  Cod.  segn.  N."  353.  —  Tosti  —  Storia  di  Montecass.  Voi.  I.  pag.  99.  ) 


XX.  DE  REVERENTIA  —  ORATIONIS.  Si  cum  hominilms  poten  —  tilws  volu- 
mws  aliqua  —  suggerere;  non  presu  —  sumimws  nisi  cum  hu  —  militate  et  reveren¬ 
da  ;  —  quanto  magis  domino  deo  —  universorum;  cum  omni  —  humilitate  et  purità  — 
tis  devotione  supplì  —  candum  est.  et  non  in  —  multiloquio;  sed  in  pu  —  ritate  cor- 
dis  et  con  —  punctione  lacrimarum;  —  nos  exaudiri  sciamus.  —  et  ideo  brevis  debet 
esse  —  et  pura  oratio.  nisi  for  —  te  ex  affectu  inspira  —  tionis  divinae  gratiae  prò  — 
tendatur.  In  con  —  ventu  tamen  omnino  —  brevietur  oratio.  et  —  facto  signo  a  prio¬ 
re;  —  omnes  pariter  surgant  —  Explicit.  Incipit  —  expositio  hujus  capitai.  —  Quia 
superius  exposuit  —  qualiter  esset  psallendum;  —  congrue  nunc  subjun  —  xit;  de  re¬ 
verenda  ora  —  tionis.  bene  enim  dicit;  —  si  cum  hominibMs  poten  —  tibws  volumws  ali¬ 
qua  sug  —  gerere.  non  presumimws;  —  nisi  cum  humilitate  et  —  reverentia.  Et  quia  — 
hoc  omnib2<s  notwm  est;  —  cum  quali  reverentia  est  —  principi  vel  potenti  lo  —  quen- 
dum?  quare  cum  —  timore  et  honore;  et  —  voce  summissa  loqmtur?  —  Quia  manife- 
stum  est  ;  —  si  quis  non  cum  honore  —  et  humilitate  locutus  —  fuerit  principi;  non  — 
solum  non  merebitur  —  inpetrare  quod  postu  —  lat;  verum  etiam  damnum  —  sibi  ac- 
qmrit.  Quasi  —  diceret  aliis  verbis;  —  si  homini  qui  vermis. 


TAVOLA  XL. 


(  Cod.  segn.  N.'  269.  172.  —  Caravita  —  I  Codici  e  le  arti  a  Montecass.  Voi.  IL  pag.  34.  ) 


mala  quae  pertulit.  hoc  vero  —  ex  loco  incipit  .narrare  sup  —  tilius  bona  quae  fe- 
cit.  —  Sed  doloris  verba  historica  —  atqwe  allegòrica  expositione  —  transcurrimus. 
Virtutum  —  vero  opera,  ex  magna  parte  —  iuxta  solius  historiae  textum  —  tenemus. 
ne  si  haec  ad  inda  —  ganda  mysteria  trahimus;  —  veritatem  fortasse  operis  —  va¬ 
cuare  videamur.  —  Explicit  liber  XX.  —  Incipit  liber  XXI.  —  Intellectus  —  sacri 
eloquii ,  inter  textum  —  et  mysterium  ;  tanta  est  —  libratione  pensandus.  ut  —  utrius- 
q ue  partis  lance  mo  —  derata;  hunc  neq*<e  nimiae  —  discussionis  pondus  depri  —  mat; 
neque  rursus  torpor  —  incuriae  vacuum  relinquat.  —  Multae  quippe  ej««s  senten  —  tiae 
tanta  allegoriarum  —  conceptione  sunt  gravidae.  —  ut  quisquis  eas  ad  solam  —  tené¬ 
re  historiam  nititur  —  earum  notitia,  per  suam  —  incuriam  privetur.  Nonnul  —  lae 
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vero  ita  exterioribws  praecep  —  tis  inserviunt;  ut  si  qnis  eas  —  suptilius  penetrare  de- 
side  —  rat;  intus  quidem  nil  inveni  —  at.  sed  hoc  sibi  etiam  qnod  foras  —  loquuntur 
abscondat.  —  Unde  bene  quoqwe  narratone  —  historica  per  significationem  —  dicitur. 
«  Tollens  jacob  —  virgas  populeas  virides  — ■  et  amigdalinas  et  ex  piata  —  nis,  ex  par- 
»  te  decortica vit  —  eas.  detractisqne  corticibns:  — •  in  his  quae  spoliata  fuerant,  —  can- 
»  dor  apparuit,  illa  vero  —  quae  integra  erant,  viridia  —  permanserunt.  Atqne  in  hunc  — 
»  modum  color  effeetus  est  —  varius.  »  Ubi  et  subditur.  «  —  Posuitqne  eas  in  canali- 
»  bus  —  in  quibzts  effundebatur  aqua  —  ut  cum  venissent  greges  —  ad  bibendum, 
»  ante  oculos  —  haberent  virgas,  et  in  as  —  pectu  earum  conciperent.  —  Factumqne 
»  est  in  ipso  calore  —  coitus  oves  intuerentur  —  virgas;  et  parerent  macu  —  Iosa  et 
»  varia,  et  diverso  colore. 


TAVOLA  XLI. 


(Veil.  Bibl.  Casinen.  il  Cod.  sega.  N.°  14S.  22.  ) 


Simon  —  cananeus;  et  judas  zelotes.  —  Apostoli  domini  nostri  ihesu  Xpisii;  cum  per 
rebe  —  lationem  spirito  sancii  persidi  fuissent  —  regionem  ingressi;  invenerunt  — 
ibi  duos  magos;  zaroèn  et  ar  —  faxan  qui  a  faciae  sancii  mathei  —  apostoli  de  ethio- 
pia  fugerant.  —  Erat  autom  doctrina  eorum  pra  —  va.  Ita;  ut  denm  abraham.  —  et 
denra  isaac.  et  denm  iacob;  —  blasphemantes.  denm  dicerent  —  tenebrarum.  moysen  di- 
cerent  —  maleficum.  omnes  propheias  dei;  —  a  deo  tenebrarum  missos  asse  — -  rerent. 
Animam  hominis  par  —  tem  dei  habere  dicerent.  corpo  —  ris  vero  figmentum  a  deo 
malefac  —  tum.  Dei  autom  filium  dominnm  nosin<m  —  ihesz«m  Xprisinm  fantasiam  fuis- 
set.  nec  verum  hominem  ex  vera  virgi  —  ne  natum.  nec  vere  —  passum,  nec  vere 
sepultum,  nec  vere  tertia  diae  —  resurrexisse  a  mortuis.  —  Sancii  itaque  apostoli  iudas 
zelotes  et  symon  Cananeus  cum  in  —  gressi  essent  persidem;  occurrit  —  eis  praefe- 
ctus  varadach  —  dux  regis  babyloniornm  cui  no  —  men  erat  Xersés.  —  Eie  auto/n 
contra  indos  qui  fines  —  persidis  invaserant.  susce  —  perat  bellum.  In  comitatu  —  au¬ 
tom  ejns  erant  sacrificatores  —  et  aridi  et  magi,  et  incanta  —  tores.  qni  per  singulas 
mansio  nes  sacrificantes  daemoniis  —  dabant  responsa  fallacie  —  suae.  Illa  autom 
die  conciden  tes  se  et  sanguinem  suum  effu  —  dentes  nullum  poenitus  dare  —  po- 
tuère  responsum.  —  Perrexerunt  autom  ad  fanum  —  vicinae  civitatis.  et  illic  —  consu- 
lentes  daemonia.  dedit  —  mugitum  dernon  et  dixit;  —  dei  qui  vobiscum  comitantur  non 
possunt  modo  euntibus  vobis  ad  —  prelium  dare  responsa;  quia,  apostoli  —  dei  ibi  sunt. 
unns  dicitur  symon.  —  et  alius  judas.  Isti  autom  istam  —  virtutem  consecuti  sunt  a 
deo.  —  ut  nullus  dens  audeat  illis  prae... 
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TAVOLA  XLII. 


(  Ved.  Bibl.  Casinen.  il  Cod.  segn.  N."  5.  53.  ) 


joseph;  cum  scribantur  —  XII  tantum  —  Expliciunt  capitula.  —  Incipit  liber  tertius.  — 
Et  ipse  ihesns  —  erat  inci  —  piens  fere  —  annorum  —  triginta;  —  qui  puta  —  ba- 
tur  esse  filius  ioseph.  —  De  generationibns  die  —  tùri;  quarum  nonnul  —  lam  vidémus 
in  evangelio  —  secnndnm  matheum.  vel  —  in  hoc  cujus  interpre  —  tationem  habemns 
in  —  manibas  esse  distanti  —  am.  Quonicim  non  est  credi  —  bile;  adversantia  —  sibi 
sanefos  viros  potuisse;  - —  dicere.  De  gestis  pre  —  sertim  domini  salvatóris;  —  quanto 
studio  pòssurmts  —  non  dixisse  eos  dis  —  screpantia  demons  —  tremus.  Et  primum  — 
omnium  neminem  mo  —  vére  debet  quod  ita  —  scriptum  est  qui  pu  —  tabatur  esse 
fi  —  lius  ioseph.  Bene  —  enim  putabatur;  —  quia  natura  non  —  erat.  Sed  ideo  pu  — 
tabàtur;  quia  eum  —  maria  quae  ioseph  —  viro  suo  erat  dispon  —  sàta  generaverat.  — 
Sic  enim  habes.  —  Nonne  hic  est  filius  —  ioseph  fabri?  Dixi  —  im<s  supra  qua  ra  — 
tione  per  virginem.  —  Diximns  etiam  qua  —  ratióne  per  disponsa  —  tam  et  qua  Cen- 
sus  —  tempore  nasci  vo  —  luerit;  dominns  salutà  —  ris  non  aliénum. 


TAVOLA  XL1E. 


(  Ved.  Bibl.  Casinen.  il  Cod.  segn.  N.'  73.  ) 


In  die  extremi  judicii  non  illus  —  tratur  lumine;  quod  non  dis  —  cutitur  ultione. 
actos  namqne  —  nostros  quos  tunc  justae  punire  —  noluerit;  ipsa  sibi  aliquomodo  — 
sciendi  divina  misericordia,  abscondit.  —  In  lumine  vero  ostenditur  quia  —  qnid  tunc 
in  conspectu  omnium  —  demonstratur.  hic  ergo  dies  —  vertatur  in  tenebras;  ut  vi  — 
delicet  omne  quod  delinq«<imns ,  nos  —  per  penitentiam  feriamus.  hunc  —  diem  domi- 
nns  non  reqnirat  et  luminae  —  non  illustret;  ut  scilicet  nobis  —  culpam  nosh’am  fe- 
rientibus;  ipse  hanc  —  extremi  judicii  animadver  —  sione  non  increpet.  ipse  au tem 
ju  — *  dex  venturus  est  q ui  cuncta  pe  —  netret.  cuncta  perstringat.  —  q ui  quia.  ubi- 
qne  locus  quo  fugiatur  —  non  est.  sed  quia.  correptionis  nosfrae  —  fletibns  placatur, 
solus  ab  ilio  —  locum  fugam  invenit;  qui  post  per  —  petratam  culpam  nunc  se.  et 
in  —  poenitentia  abscondit.  —  Unde  et  apte  adhuc  sub  —  jungitur  de  hoc  delectatio  — 
nis  die  «  Obscurent  eum  tene  —  brae  et  umbra  mortis.  Diem  —  profecto  tenebrae  ob- 
scurant;  —  quando  delectationewi  men  —  tis  inflicta  poenitentiae  la  —  menta  transver- 
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berant.  —  Possunt  etia m  per  tenebras  oc  —  culta  judicia  designavi.  »  —  In  lucem 
nawq^e  quod  videmus  —  agnoscimws.  in  tenebris  vero  —  aud  omwino  nil  cernimus  ;  — 
aut  incerto  visu  caligarne.  —  Occulta  ergo  judicia;  quasi  —  quaedam  ante  nostros 
oculos  —  tenebrae  sunt.  quia  perscrutavi  —  nequaquam  possunt.  Unde  —  et  de  deo 
scriptum  est;  posuit  —  tenebras  latibulum  suum.  et  q?«a  —  absolvi  non  meremur;  ag  — 
noscimus  sed  preveniente  —  nos  divina  grafia;  per  ejws  judicia  —  occulta  liberamur. 
Di em  —  igitur  tenebrae  obscurant.  —  cum  fiendum  nostfrae  delectationis  —  gaudium  ab 
ilio  justae  anim  —  adversionis  radio  inscru  —  tabilia  ejus  judicia  misericor . 


TAVOLA  XLIV. 


(  Ved.  Bill.  Ccisinen.  il  Cod.  segn.  N.‘  99.  —  Caravita  —  1  Codici  e  le  arti  a  Montecass.  Voi.  IL  pag.  150.  ) 


APOCALYPSIS  JE^STI  XP1ST1  —  quam  dedit  illi  dews  —  palam  facere  ser  — 
vis  suis;  quae  opor  —  tet  fieri  cito,  et  si  —  gnificavit,  mittens  —  per  angelwm  suum 
ser  —  vo  suo  Johanni;  —  qui  testimonium  —  perhibuit  verbo  dei;  —  et  testimonium 
ihesu  —  xpàstfi  quaecumqwe  vidit.  —  Beatus  qui  legit;  et  —  qui  audiunt  verba  —  pro- 
phetiae  hujus.  et  —  servant  ea  que  in  —  ea  scripta  sunt.  —  Iohannes  septem  —  ec¬ 
clesia  quae  sunt  —  in  asia.  Gratia.  vobis  —  et  pax  ab  eo  qui  —  est  et  qui  erat  et  — 
qui  venturus  est  et  —  a  septem  spiritib^s  qui  in  conspectu  —  tlironi  ejus  sunt;  et  — 
ab  ihesu  xp isto,  qui  est  —  testis  fidelis.  primo  —  genitus  mortuomm  —  et  princeps  re- 
gum  —  terrae.  Qui  dilexit  —  nos  et  lavit  nos  —  a  peccatis  nosiJris  in  —  sanguine 
suo;  et  fe  —  cit  nosfrwm  regnum  —  sacerdotes  deo  et  —  patri  suo;  Ipsi  gloria  —  et 
imperium  in  sae  —  cula  saeculorwm.  Amen. 

Lee tio  II.®  Ecce  venit  cum  nu  —  bibus;  et  videbit  —  eum  omwis  oculus,  —  et  qui 
eum  pupugerwni. 


TAVOLA  XLVI-XLVn. 

(Ved.  Bill.  Casinm.  il  Cod.  segn.  N."  127) 

TE  IGITUR  CLEMENTISSIME  PATER.  —  Per  ihes*<m  Xpisiwm  filium  tuum  — 
dominimi  nosirwm,  Supplices  ro  —  gamus  et  petimns;  uti  —  aeeepta  habeas,  et  be¬ 
ne  —  dieas.  f  Haee  dona,  f  Haeo  —  munera.  +  Haee  sanota  sacri  —  ficia  illibata. 
In  primis  —  quae  tibi  ofFerim«s  prò  ecclesia  —  tua  srneia  catholica.  qua m  —  paoifi- 
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care,  custodire.  —  adunare,  et  regere  dig  —  neris  toto  orbe  terrarnm.  —  Una  cum 
famulo  tuo  —  papa  nostro.  N.  et  abbate  —  nostro.  N.  et  omnibus  ortho  —  doxis  ca- 
tholicae  et  apo  —  stolicae  fidei  cultoribus.  —  Michi  quoque  indignissimo  —  famulo 
tuo  propitius  esse  —  digneris.  et  ab  omnibus  me  —  delictornm  offensionibus  —  emun- 
dare.  —  Memento  domine  famulorwn  —  famularnmque  tuar um  N.  —  et  Ray midi.  Et 
omnium  circum  ~  stantium.  quornm  tibi  —  fìdes  cognita  est,  et  nota  ---  devotio. 

prò  quibns  tiòi  offerimns.  —  vel  qui  tibi  offerunt  hoc  —  sacrificium  laudis.  prò  se _ 

suisqne  omnibns.  prò  redemptione  —  animarnm  suarnm.  prò  spe  —  salutis,  et  inco- 
lumitatis  —  suae  tibiqne  reddunt  vota  —  sua  aeterno  deo.  vivo,  et  vero.  —  Com- 
municantes,  Et  —  memoriam  venerantes  —  In  primis  gloriosae  semperqwe  —  yir- 
ginis.  Marine  genitricis  —  dei  et  domini  nostri  ihesu  Xpisti.  —  Sed  et  beatornm  apo- 
stolorum  ac  —  martyrum  tuornm.  Petri.  —  Pauli.  Andreae.  Iacobi.  —  Iohannis. 
Thomae.  Iacobi.  ™  Pbilippi.  Bartbolomei.  —  Matbei.  Symonis.  et  —  Taddei.  Lini. 
Cleti.  —  Clementis.  Xysti.  Cornelii.  —  Cypriani.  Laurentii.  —  Yincentii.  Chrisogo- 
ni.  —  Iohannis,  et  Pauli.  Cosme  et  —  Damiani.  Nec  non  et  illorwm  —  quornm  ho- 
die  sollemnitatis  —  in  conspectu  gloriae  tuae. 


‘TAVOLA  XLVin. 


,  (Ved.  Bibl.  Casinen.  il  Cod.  segn.  N.“  47.) 

NOVEMRER  HABET  DIES  XXX.  LUNAS1  XXX.  —  D.  Kalendis  novembris. 
Sollem  —  nitas  et  commemo  —  ratio  omnium  sanctomm.  —  Apud  terracinam  NataZe  — 
Sancii  caesarii  levitae  et  mar tyris.  —  et  sancii  iuliani  presbiteri.  Qui  caesarius  tempo¬ 
re  —  claudii  diebns  plurimis  in  custodia  —  maceratus;  et  postea  cum  eódem  iuli  —  ano 
in  saccum  missus;  et  in  mare  precipi  —  tatus  est.  In  castro  divione  sancti  be  —  ni- 
gni  presbiteri.  Qui  cum  andócbio  compresbitero  —  et  tyrso  diacono  missus  est  a  sancio 
episcopo  policarpo  —  ab  oriente  in  galliam.  Cujus  predicanone  —  Comes  terentius  com- 
perta;  yinctum  eum  et  —  caesum  ad  se  adduci  precépit.  Et  rursus  —  audita  sermo- 
num  ejns  constantia;  nervis  —  durissimis  caedi  fecit.  Post  haec  ad  trucie  —  as  exten- 
sus  et  caesus;  ac  rursum  carceri  —  mancipatus;  mane  idola  orando  destru  —  xit.  et 
reductus  est  in  carcerem.  Cui  subulas. 
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TAVOLA  XLIX. 


(Gattula  —  Hist.  Cas.  Tom.  I.  pag.  27.; 

(Trcya  Carlo  —  Codice  Diplomatico  Longobardo  Tom.  IV.  pag.  179-114.  Napoli  1854.) 


Preceptum  Gisulfi  ducis  beneven  —  tani  de  finibns  hujus  monasterii.  —  require  in 
privilegio  domni  Zachariae  papae.  —  Itera  ejwsdem  gisulfi  preceptum  de  scinda.  M aria. 
in  cingla.  —  In  nomine  domini  nostri  ihesu  Xpisii.  Firmarne  —  atqne  concedimns.  Nos 
domnns  vir  gloriosus  gisolfus  —  sumraus  dux  gentis  langobardorum.  Ira  mo  —  nast erio 
beate  et  gloriose  virginis  dei  genitricis.  Marine.  quae  —  fundatum  est  in  locum  qui  di- 
citnr  cingla.  Ma  —  nifesta  causa  est  quia  per  nostra  auctoritate  atqne  —  voluntate 
previdit  domnns  petronacis  abbaii  —  pater  nosier  construere  monas terium  puellarum 
in  honore  —  beate  mariae  in  cella  et  territorio  quam  qnod  saracinns  —  in  honore 
saneti  cassi  a  ni  in  ipso  edificaverat  locum  —  et  per  nosirnm  firmitatis  praeceptum  con- 
donavit  in  monasterio  —  sancii  benedicti  ad  ipsum  locum  ordinandum  et  regendum  — 
ubi  nos  una  cum  scauneperga  gloriosa  coniuge  nostra  de  —  certamus  per  dei  miseri¬ 
cordia  adiutorium  prebere  et  perficere  —  opera  et  convenerat  inter  giselperto  mona- 
cho  beati  benedicti  —  et  densdedit  abbati  de  saneto  ioh anne  ut  cella  sanete  crucis  — 
cum  diversa  territoria  ibidem  pertinentem  tam  qnod  anasta  —  sius  presbiierum  qui 
antea  ibi  fuerat  conquisi  vii  aut  —  emit  quamqwe  qnod  abbas  densdedit  inibi  aggre¬ 
ga  vii  —  ad  sancinm  predictum  cenobium  venundaret  sed  dum  nos  —  obsecrasset  ut 
cum  nosira  fieret  voluntate  atqne  —  tributa  largitate  obvians  ei  petrus  gastal  —  dus 
nosier  et  contra  dicens  dicendo  ut  presbiier  ille  quod  —  dam  anastasius  advena  fue¬ 
rat  homo  et  quod  —  acquisierat  sub  nosira  potestatem  post  ej us  discessum  —  in  no¬ 
sira  debuerat  iura  deveniret.  et  quia  ex  —  parte  tam  ipse  quam  super  et  scriptus 
deztsdedit  —  de  illis  emerat  hominibns  qui  habuerant  —  vendendi  potestatem  sic  ut 
ipse  inquisierat  —  petrus  qnod  nos  cum  lege  potueramns  tollere  —  et  cui  voluera- 
mns  dare  sed  oportune  et  —  inportune  petiit  nos  iam  dieta  giselpert  —  in  presen¬ 
ti  guindenario  et  gerrano  fidelibns  nosiris  —  ut  non  ipsam  causam  exigere  permit- 
teremns  nisi  —  daremns  licentiam  secnndnm  qualem  inter  se  stan  —  tiam  facta  ha- 
bebat  ipsum  locum  venundarem  —  qnod  nos  propter  dei  timorem  et  anime  nosire  mer¬ 
ce  —  dem  et  ipsius  gisepert  ad  tendentem  liumili  —  postulatione  dedimns  licentiam 
jam  dietns  densde  —  dit  ipsum  locum  venundari  et  pretium  tollere  —  sic  ut  inter  eos 
convenerat.  qnod  exescentos  —  solidos  eidem  giselpert  dedinms  ad  ipsum  locum  — 
emendi  prò  anime  nosire  salutem.  Unde  firmamns  —  atq ue  concedimns  in  cenobio 
sancie  mariae  vel  congrega  —  tioni  ibidem  constitute  jam  die  te  sanete  crucis  cel- 
lam  —  qualiter  eam  prephatns  densdedit  venundavii  et  car tam  —  emeret  simul  et  diver¬ 
sa  territoria  et  vineas  silvas  —  prata  pascua  atqne  paludes  omnia  et  in  omnibus 
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quan  —  tum  sancimws  reliquid  aut  undecumqwe  acquisiveret  —  sed  et  postea  dom- 
nras  petronacis  abbati  \el  eiws  monachi  —  emere  visi  sunt.  Ita  ut  si  qwod  vis  tem¬ 
pore  ostensum  —  fuerit  qraod  de  illis  hominibws  emisse  qui  potestatem  —  venundan- 
di  nora  habuerii  nos  ex  nostro  dono  atq ue  per  presen  —  t em  cowcessio  nostra  prece- 
pto  concedimi  vel  corafirmamws  in  prenominato  scindo  loco  ut  absqwe  omwi  vexa- 
tione  —  vel  molestatione  quecumqwe  liomini  ipsa  congrega  —  tio  vivere  valeant  et 
permanere,  et  prò  nostra  faci  —  nora  domini  misericordia  deprecare.  Ut  dum  domino 
reseruerint  —  laudes  nobis  et  cunctas  langobardorum  gentibras  —  proficiat  ad  salu- 
tem.  quatenws  ab  hanc  presenti  die  —  damras  in  mandatis  in  omnibus  judicibus  vel 
agentib»»s  —  nosiris  ut  nullus  quispiam  agere  presumat  coratra  —  ea  quae  nostra  glo¬ 
riosa  roborat  potestas  sed  stabiliter  —  atqrae  inviolabiliter  omrai  in  tempore  ma- 
neat.  —  Qraod  vero  preceptum  firmitatis  largitatisqrae  coracessimras  —  quod  jussus  et 
dictatas  supra  scriptas  domni  —  gisulfi.  scripsi  ego  gerramws  notarius.  ex  jussu  in  — 
Lune  nosirum  sacratissimum  beneventanum  —  palatium.  merase  octuber.  et  indictione 
quarta  —  decima. 

Preceptum  eirasdem  de  Randa  Maria  in  cingla.  —  In  nomine  domini  dei  salvatoris 
nostri  ihesu  —  Xpisii.  firmabimws  nos  domnras  vir  gloriosis  —  sim«»s  gisolfus  summras 
dux  gentis  langobar  —  dorum.  per  rogum  Sergio  fideli  nostro.  et  sec»»radwm  postu  — 
lationem  sarraceni  sculdais  aecclesia  beati  cassi  —  ani  sacerdotis  et  mar tiris  domini 
nostri  ihesu  Xpisii  qua»»  —  ipse  sarracinus  a  virginitate  edificavit  —  in  loco  ubi  di- 
citur  cingla.  omraem  sustantiam  —  ipsius  Sarraceni  secwradwm  eiras  voluntatem  prò  eo  — 
quod  de  suo  semine  filium  minime  potuit  —  procreare,  ideoqwe  tam  casas  vineas  ter- 
ritoria  —  et  alios  casales  ubiqwe  habere  visus  fuit  —  in  integra»»  omraia  et  in  om¬ 
nibus  mobiilia  et  im  —  mobilia  seu  peculia  eiws  in  ipso  saracco  loco  possidendam  — 
firmamras  excepto  familia  servos  et  ancillas.  —  quas  libertavii  vel  liberta  vero  volo 
ut  omnes . 


TAVOLA  L. 


(  Ved.  Ang.  della  Noce  —  Chron.  Mon.  Cass.  pag.  423.  —  Muratori  —  Ber.  Itàl.  Script.  Tom.  IV.  pag.  488  ) 
(  Carovita  —  I  Codici  e  le  arti  a  Montecass.  Voi.  IL  pag.  200.  ) 


Rainaldum  se  —  dis  apostolice  cardinale»»  et  —  sacratissimi  cenobii  Casi  —  nen- 
sis  venerabile»»  et  pium  —  abbatem.  —  PATRI  —  IN  —  XPASTO  —  vene  —  ra- 
bi  —  li  et  —  se»»per  recolende  memorie  —  RAYNALDO  —  sandae  romane  eccle¬ 
sie  —  cardinali,  et  sacri  ca  —  sini  montis  venera  —  bili  abbati;  PETRUS  —  dia¬ 
coni  debite  obedi  —  entiae  famulatum.  —  Priscorum  quondam  —  veterum  rerum 
doctores,  —  ob  sapientiae  irageniuw»  —  demonstrandum,  assidue  —  retexere  nora  de- 
sinebant;  —  que  forte,  quanta,  vel  —  qualia,  prospere,  ac  secus  —  in  romano  im- 
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perio  evenis  —  sent.  De  qw?b??s,  vel  in  qwibus  sti  —  lu»»  iwgenii  sui  exacuere  et  — 
elimare  modis  omnibus  cupie  —  bant.  et  renitentes  sui  —  magisterii  flores,  p er  histo- 
rias  —  diu  desideratas;  imperato  —  rib??s  ostendebant.  Su»»mu»»?q??e  —  apwd  eos  stu- 
diuw  erat.  awmiqwe  —  ingens  sagacitas;  ut  mini  —  me  lateret  in  toto;  q??od  in  par  — 
te  contigerat  gestu»».  Sed  illi  —  favorali  et  inani  gloria  cupi  —  di;  et  fastu  vano 
cecati;  —  peritura»»  suae  elatiowis  gloria»»;  —  longe  lateqwe  satagebant  —  per  orb?'s 
circulum  propagare.  ---  At  pater  patrum  i»  xp?'sto  milies  —  beatissime,  venerabili- 
tas  —  vestri  studii  huj??s  sacri  cenobii  —  residua»»  istorie  parte»»  texe  —  re  cupiens; 
nostre  exiguitati  —  hoc  precipere  dignati  estis.  —  simili  q???de»»  fervoris  studio;  — 
sed  dispari  tame»  amore.  —  Illi  na»»qwe  descripserwwt;  ut  peri  —  tura»»?,  transitoria»»?, 
moine??  —  tanea»»?,  ac  labente?»  lau  —  de»»?  acq???rerent.  vostra,  vero  a  deo  —  p?*o- 
tegenda  beatitudo;  id  exi  —  git,  ut  pretiosi.  preclari,  fui  —  gidi  atqwe  laudabiles 
apwd  ™  o»»?»?ipotente»»?  de??m  sim??s  in  futu  —  re  q»?etis  gloria,  illud  sepe  —  sepius- 
q»e  i»  nostrae  mewtis  archa  —  no  replicantes.  i»  do»»?ino  lau  ~  dabitwr  a»i»»a  no¬ 
stra.  audiant . 


TAVOLA  LI. 


(  Dal  Regesto  di  S.  Angelo  in  Formis.  ) 

(  Ved.  Peregrin.  —  Hist.  Brine.  Longob.  Tom.  III.  pag.  267.  Neapoli  MDCCLI.  ) 


CARTULAM  TERRE  MATALONIS  —  f  Iu  no?»?iwe  do»»ini  nostri  ihesu  Xpisti. 
Anno  ab  incarnatele  ejas  millesimo  centesimo  —  quadragesimo  nono.  Temporibus  do¬ 
mini  nostri  Roggeri!  dei  grafia  magnifici  —  regis.  Et  quinto  anno  principatus  domni 
Grulli  elmi  filli  ejas  gloriosi  —  principia,  mense  madio  IndictioMe  duodecima.  Iuris  et 
ratioms  ortatar  —  auctoritas;  quosqae  juris  interpretes  in  judicio  residere.  Iniusta  po- 
Bcentibas  —  affeetu»  no»  tribuere.  legitimas  quoqae  desideranti™,  non  differre  petitio- 

aes.  —  Nobis  igitar  Rycoardo  et  Leone  iudicibas  castri  matalonis  die  quadam  _ ob 

causas  inter  litigantes  terminandas,  et  lites  dirimeadas  prò  solito  —  in  judicio  residen- 
tibus.  Iohafwe  fruire  camerario  predicti  gloriosi  principis  —  et  quam  pluribus  militibas 
aliisqae  probis  viris  ibi  existentibas  ;  Contigit  —  in  nosiram  Tenire  presentiam.  ex  una 
qMidem  parie  Iohamem  cognomine  de  suessa  —  Sacerdote»!  monachum  atqae  preposi- 
tum  monasier»  sanati  angeli  qaod  diate  ad  forma»!.  —  cu»»  qaibusdam  monachis  ejas- 
dem  mon astoni  coafrairibas  suis;  et  cu»,  Philippe  notarlo  -  ejasde»,  mon aderii  advo- 
cato.  Ex  parie  vero  altera;  petru»,  cognomine  girardi.  —  film»  quonda»,  eustasii  gi- 
rard!  habitatorem  in  predicto  castro  ma  —  talonis.  cum  Ugone  de  solerio  domino  suo 
qm  cu»,  ex  parie  publica  dominabatar.  -  Quibas  omnibus  in  presentiaru m  congregatisi 
pars  predicti  mon  asterii  per  prephatum  -  philippum  notarium  et  advocatu»,  super  pre¬ 
dato  petro  hujusmodi  fecii  —  querimonia»,,  dicens  eum  vi  et  injuste  possidere  una»,  pe- 


—  N  — 


tiam  terre  —  eidem  monasterio  pertinentem;  et  de  ea  malo  ordine  tulisse  fruges  —  ad- 
valens  solidos  qninq«<e  et  eis  araplius;  et  de  illa  arbores  et  vites  incidisse.  —  de  qui- 
b«<s  justitiam  ei  fieri  postulabat.  et  ut  terra  ostendetwr  quesitum  est.  —  sed  cum  de 
situ  loci  diu  ab  utraqne  parie  disceptaretnr;  ut  finis  negotio  —  daretnr  celeriws;  que  a 
parie  mon asterii  objecta  erant  penitns  inficiando;  terram  —  illam  se  scire  pars  predicti 
petri  respondit.  et  de  eo;  jure  jurando  satis  —  tacere  volebat.  Nos  vero  videntes  jure 
jurando  etiam  prestito  litem  propie  —  tatis  non  esse  decisam;  et  in  suspenso  relieto 
ut  ad  id  qwod  majus  erat  —  venirent;  precepimns.  Pars  itaqne  predicti  petri  terram  il¬ 
lam  se  suo  nomine  —  possidere  asseruit.  Pars  vero  monasierii  habito  consilio.  monaste¬ 
ri»  illud  predictam  terram . 


TAVOLA  IH. 


(Dal  Regesto  di  S.  Angelo  in  Forrnis.  —  Caravita  —  I  Codici  e  le  arti  a  Montecass.  Voi.  II.  pag.  179.) 


f  In  nomine  domini  nosiri  ihesu  Xpisii.  Anno  incarnaiionis  ejns.  Millesimo  —  cente¬ 
simo  qninquagesimo  nono.  Indie iione  septima.  —  Cum  quadam  die,  nos  Raynaldus  dei 
graiia  cardinaZis  —  et  casinensis  abbas  apud  sancinm  angelum  in  forrnis  moraremus.  — 
et  cum  ejnsdem  cenobii  iratnbus  consederemns,  retulernni  ipsi  fraires,  qnod  —  eornm 
preposiins  Stephanus  nomine,  quandam  ordinationem  fecerat;  —  de  qnibusdam  petiis  de 
terra  quas  supradictus  prepositus  tempore  —  sui  prepositatus  acqnisierat,  et  de  nonnul¬ 
la  aliis  terris  quae  con  —  gregationi  antea  ab  hominibns  defunctis,  prò  suis  anniver- 
sariis  —  faciendis,  date  fuerant.  et  de  quodam  molendino.  Ordinatio .... 

Et  hec  nosira  concessio  alienatio  et  confìrmatio  vobis  semper  firma  —  et  inconcussa 
permaneat.  Ui  auiem  haec  nosira  concessio  con  —  firmatio  et  alienatio  verius  credat ur 
et  firmiter  observetnr;  —  manu  propria  subscribendo  corroboravimus.  Et  tibi  Johanni  — 
nostro  notarius  taliter  scribere  precepimus.  In  anno  dominice  —  incarnationis.  Millesimo 
centesimo  sexagesimo  quinto.  —  Et  quinto  decimo  Anno  regni  domini  nosiri.  Guilielmi 
dei  graiia  —  magnifici  Regis.  Mense  Julii.  Indictione  tertiadecima.  Caseria . 

In  nomine  Domini  nosiri  ihesu  Xpisii;  Anno  Incarnatiom's  —  ejns.  Millesimo  ducen- 
tesimo.  Quinto  et  octavo  —  Anno  Regni  domini  nostri  Frederici  dei  graiia,  —  Magni¬ 
fici  Regis  Sicilie.  Ducatus  Apulie.  et  prin  —  cipatus  capue.  Mense  martii.  Indiccionis 
octave.  Dum  —  coram  me  Johanne  hujns  Capue  civitaiis  Judice,  et  alii  —  testibns.  Do- 
minus  Panphilus  Venerabilis  prepositus  mona  —  sterii  sancii  angeli  ad  formam;  Et  tho- 
masius  capua  —  ne  ecclesie  clericus.  et  abbas  ecclesie- Sancii  martini,  que  —  dicitnr  ad 
iudecam;  vellent  concedere  quasdas  terras  —  et  presas.  eidem  ecclesie  Sancii  martini 
pertinentes.  libellario . 
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TAVOLA  UH. 


(  Cod.  segn.  N.“  440-59.) 


Frames  qui  omnino  longe  snnt  —  in  labore  aut  in  via  et  non  —  possunt  hora  com- 
peten  —  ti  occurrere  ad  ora  —  torium  et  abbas  hoc  perpendit  qnia  ita  —  est  agant 
ibidem  opus  dei  ubi  operante*  —  cu m  tremore  divino  fleetentes  ge  —  nua.  Fratres. 
qui  omnino  longe  s unt.  et  c aetera.  usqne  —  ibi.  tremore  divino  fleetentes  ge  —  nua. 
omnino  dicit  propZer  locum  multum  distan  —  tem  ad  eo  qnod  non  sit  facile  singnlis 
vicibns  —  horarnm  laborem  interponendo  ad  oratori  —  um  venire  et  iternm  ad  labo- 
randum  redi  —  re  hoc  qnidem  est  de  via.  qnod  vero  ait  non  possunt  —  solam  im- 
possibilitatem  excludit.  hora  —  competenti  dicit.  id  est.  convenienti  an te  glonam  — 
primi  psalmi.  occurrere.  id  est.  eum  aliis  cur  —  rere  ad  quamlibet  horam.  qnod  au- 
tem  ait.  —  et  abbas  hoc  perpendit  quid,  ita  est.  hec  perpen  —  tio  notitia  est  et  licen¬ 
za.  vel  auctorita  —  te  regale  veZ  abbnZis  sermone  imtri  laboran  —  ti  concessa,  po- 
test  enim  abbns  ita  dicere  in  —  generali  fr ater  qui  tot  passibns  vel  tot  sta  —  diis 
veZ  usqne  ad  tales  terminos  distat  ab  —  oratorio  non  teneatnr  ad  tales  horas  ad  —  ora- 
torium  venire,  q uod  vero  dicit  cum  tremo  —  re  divino  fleetentes  genua.  supple  —  die- 
bns  qnibns  in  conventu  flectunt  genua  —  fraZres.  nec  enim  genuflexiones  nec  inclinatio- 
nes  —  ad  gloria  patri  obmittere  debent.  Simi  —  liter  qui  in  itinere  directi  sunt  non 
eos  pretere  —  ant  hore  constitute  set  ut  possunt  agant  —  sibi  et  servitutis  pensum  non 
negligant  —  reddere.  Similiter  qni  in  itinere  et  c etera,  usqne  —  ibi.  et  servitutis  pen- 
sum  non  negligant  —  reddere.  qnia  dicit  similiter  intelligunt  —  qnidam  qnod  et  iam 
eqnitantes  debeant  descen  —  dere  ad  singnlas  horas  et  flectere  genua  —  sua.  qnocZ  us^ne 
hodie  cistercientes  faciunt  in  —  itinere  constituti.  At  tamen  nosZri  temporis  ab  —  bates 
et  fraZres  non  faciunt.  set  dicunt  qnod  loco  —  genuflexionis  dicunt  horis  singnlis  psal  — 
mum  miserere  mei  dens.  nam  propZer  longitudi  —  nem  vestimentornm  que  talaria  de¬ 
bent  esse.  —  et  ponderositatem  ipsornm  et  pluvias  fre  —  quentes  viasqne  lutosas  et 
qnia  si  forte  —  descendisset  equum  per  se  sine  adiutorio  —  reascendere  non  posset. 
durum  extimant  fieri  —  similiter  in  via  sicnt  in  agro  laborando.  —  et  qnod  ait.  non 
eos  pretereant  hore  constitu  —  te  intellige  ut  hora  tertia  tertiam.  sexta  —  sextam. 
et  sic  in  horis  singnlis  proprias  horas  —  dicant.  hoc  vero  qnod  ait.  ut  possunt  agant  — 
sibi.  intellige  qnod  licet  non  possint  facere  —  eque  prolixas  lectiones  nec  officium  tra- 
cti m  et  morose,  tamen  ut  possunt.  id  est.  verba  —  integra  numernm  psalmornm 

numernm  lec  —  tionnm  agant  sibi.  id  est.  apud  se  secreto  —  sine  cantu.  sibi  solis  si 
sint  soli,  sibi  vicis  —  vicissim  dicendo  versus  psalmornm  et  ympnornm  —  si  sunt  duo 
vel  plures.  et  servitutis  pen  —  sum.  id  est  tributum  qnod  ex  debito  debent  —  sicnt 
servi  domino  videlicet  septem  vicibns  in  —  die  et  semel  in  nocte  psallere.  non  negli  — 


—  p  — 


gaut  recidere,  id  est.  reddant  diligente**  —  et  studiose,  debent  enim  habere  a  biblio  — 
tbeca  librum  in  quo  sit  officium  ordinatum.  —  nec  intelligo  aliter  ut  possunt  quam 
beatws  —  benedictus  ponit.  qm'a  possibilitas  voluntatem  —  et  vanam  excusationem  ex- 
cludit.  De  tratribus  qui  non  longe  proficiscantwr.  c ap.  LI.  —  Quia  inceperat  beatns  be- 
nedictm  dare  regalam  —  laborantibws  et  itinerantibus  qwaliter  agerent . 


TAVOLA  LTV 


(  Dal  Regesto  1°  dell’  Abate  Bernardo  ) 


Iu  nomine  domini  nostri  Iliesu  Xpisfi.  Anno  incarnafionis  eius.  m.°  cc.°  sexagesimo 
septimo.  Regnante  domino  nostro  —  Karolo  dei  grafia  Excellentissimo  Rege  Sicilie; 
Regni  eius  anno  tertio.  mense  augusti  penultimo  —  die  eiusdem  mensis  decime  indi- 
c tionis.  Nos  Bernardi  dei  grafia  casinensis  humilis  abbas  de  consensu  et  voluntate  — - 
frafrum  nostrorwm  nobiscum  ha&endo  magisfram  petrum  de  ota  iudicem  et  advocatum 
casin ensem  per  Lune  libellum  —  renovationis  concedimws  et  confirmamws  vobis  universis 
hominibus  castri  cerbarij  fidelibws  nosfris  tam  presen  —  tibus  qnam  futuris  omnia  bo¬ 
na  infrascripta  que  hattenws  tenuistis  per  cartam  libellariam  renovatam  yo  —  bis  a 
bone  memorie  abbate  Landulfo  predecessore  nostro,  bona  sunt  hec.  totum  illud  quod 
vos  tenetis  in  —  monte  aquilonis  illud  s cilicet  qwod  ad  nosfrnm  mon asterium  casinen- 
se  pertinet  \idelicet.  Yallis  de  puzillo.  vallis  bona,  vallis  —  de  caro.  Yallis  de  prin¬ 
cipe.  machola  spinosa.  Yallis  de  camera,  vallanetum.  vallis  de  luce,  vallis  —  de  Io- 
hanne  capuano,  vallitelle.  vallis  de  urso.  vallis  grecorwm  vallis  forcaria.  vallis  de 
plupplo.  — r  varicatorium  et  cesa  de  Surgio.  predicta  uti que  bona  cum  omnibws  ibi 
habitis  inferius  et  superius.  —  et  cum  vallonibws.  ripis  et  costis  et  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  et  cum  viis  eius  intrandi  et  exeundi  bo  ™  bis  predictis  hominibws 
castri  cerbarii  tam  presentibus  q uam  futuris  per  hunc  libellum  renovationis  conce  — 
dimas  et  confirmamns  ad  possexionem  vesiram  ad  habendum  tenendum  et  possidendum 
ac  faciendum  —  inde  omnia  que  vobis  placuerint  usqwe  in  annos  viginti  et  novem 
sine  nostra  vel  successorwm  nostrorum  —  confradictione  vel  molestia,  excepto  qnod 
usum  est  a  parte  monasierii  sanefi  Benedicti  completis  vero  viginti  et  —  novem  an- 
nis,  Nos  vel  posteri  nosfri  vobis  vel  vesiris  lia&ere  hunc  libellum  renovabimws  cum 
aliis  terris  —  vesfris  quas  tenetis  in  monte  predicto  a.  monte  Casino  prò  triginta  so- 
lidis  caroteni  amai fitani  sicud  et  modo  vobis  —  renovamns,  obligantes  nos  et  posteros 
nosfros  et  partem  nosfri  monasferii  predictam  nosfram  renovationem  et  con  —  cessio- 
nem  defendere  et  antestare  amodo  et  usqwe  ad  suprascriptum  constitutum  tempws  ab 
omnibus  hominibus  omnibusque  —  partibws  et  insuper  presens  scriptum  qualiter  se- 
cundum  legem  firmum  stare  semper  permaneat  usqwe  ad  —  suprascriptum  tempws  et 


tibi  francisco  pupZico  nosZro  mon asterii  Casinensis  et  Civitatis  sancti  germani  nota¬ 
no  —  scribere  precepirmts  nosZra  et  fraZrum  mstvovum  subscriptionibus  roboratum.  Quod 
scripsi  ego  idem  fran  —  ciscus  pupZicus  mon asterii  Casinensis  et  Civitatis  sancti  ger¬ 
mani  notarins  de  mandato  predicti  Reverendi  domini  mei  —  domini  BernarcZi  dei  grazia 
monasZerii  Casinensis  Abbas  et  meo  signo  signavi.  Actum  in  ecclesia  Sancti  Micliae  — 
lis  de  monte  f  Ego  qui  supra  Bernardus  beati  benedicti  successor  indignus  f  Ego  fra- 
ter  Nico  —  laus  infirmariws  casinensis  subscripsi  f  Ego  frater  dyonisius  cappellani 
domini  Abbatis  subscripsi. 

Item  presentatum  fuit  Instrumentum  unum  factum  in  anno  domini  M.°  CO.0  XYIII. 
mensis  Iunii.  Ind ictionis  YI.  per  manws  —  Raynerii  pu&Zici  notarii  pedismontis  subscri¬ 
ptum  subscriptione  Raynerii  Iudicis  einsdem  Castri  per  qnod  thomas  Alias  —  quondam 
Synay  de  pedemonte  et  theodora  cum  ipso  thoma  viro  et  manualdo  suo  vendidit  Rob- 
berto  filio  —  quondam  roberti  de  Berteraymo  et  lokanni  et  Stephano  marie  sergie  matri 
eorum  de  colle  sancZi  martini  —  duas  petzias  terrarnm  q ue  sunt  in  loco  ubi  dieiZnr  Yal- 
lis  caldararia  quarnm  prima  est  iuxta  terram  presbiZeri  landonis  punzi  —  et  iuxZa  viam 
pubZicam  alia  est  iuxZa  terram  presbiZeri  Iohannis  de  marotta,  et  iuxZa  terra m  alaman- 
dine  prò  quibns  terris  debetnr  —  annuatim  EccZesie  sancZi  Gregorii  de  aqtfino  prò  censu 
Medalla  una  et  decima  omnium  fructuum  provenientium  ex  ipsis. 


N.  B.  Era  già  stampato  il  primo  di  questi  fogli  dichiarativi  delle  tavole,  quando  fu  stimato  conveniente  dare  al 
Cod.  353.  il  numero  progressivo  171.  Sotto  questo  numero  si  trova  classificato  nella  Bibliotheca  Casinensis. 
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LETTERE  SEPARATE 
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SEGNI  DI  PUNTEGGIATURA 


Qku:fc<mfclo:L<r<t€-.'f  Out  fèj’Uifci&S? 

Quis  consolatoteli  te  ?  Cui  servient  ?  Unde  I 
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Unde  tibi  Iioe  ? 
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O  fideiis  testis  ! 


quantimi  te  humiliavisses  ! 
CIFRE  NUMERICHE 


Mun.im.v.  yc.  L.c.'b.  co. 
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Ut.  G&ssine&è 


LONGOBARDO  CASSINESE-  XI  SECOLO 


Lit.  C  assinese. 


Lt  Csssmese. 


iit  Cascine  se. 
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LONGOBARDO  CASSINESE-  XI  SECOLO 

TAV.  XII. 


hit  Cassatesi 


LONGOBARDO  CASSINESE-  XI  SECOLO 

TAV.  XIII. 


hit  Cassimse. 


LONGOBARDO  CASSINESE -XII  SECOLO 

_  TAV.  XV  _ 


Lit  Cassmese. 


LONGOBARDO  CASSINESE-  XII  SECOLO 


TAV.  XVII 


o  o 


hit  Cassmese 


LONGOBARDO  CASSINESE-  XII  SECOLO 
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hit.  Cassine  se. 


LONGOBARDO  CASSINESE-  XII  SECOLO 


hit  Cassarne 


LONGOBARDO  CASSINESE  —  XII  SECOLO 

TAV.  XXI 


hit  Cassmese 


LONGOBARDO  CASSINESE  —  XII  SECOLO 

- : -  T1V.  YTI1  _ 


Lit  Cassmese. 


LONGOBARDO  CASSINESE  —  XII  SECOLO 

TAV.  XXIII 


Lit.  Cassjnese. 


LONGOBARDO  CASSINESE  —  XII  SECOLO 

TAV.  XXIV 


Lit  Cà  ss  mese. 


LONGOBARDO  CASSINESE  —  XIII  SECOLO 

_____  ________  TAV  XXIX  - 


hit.  L'asmcse 


TAV.  XXX 


LONGOBARDO  CASSINESE  —  XIII  SECOLO 
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LONGOBARDO  CASSINESE  -  XIII  SECOLO 
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»  obtf&t 

marncctucr. 
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tuta^lnfacc  fuj^\t?-{ìcr 
mc^tCiV^^ufonrn: 
b:crì>nfCvuf  uajfycrarccu 
'bil&eccccvx  •} 

:céùn  ccu^ttmnuf  ’fcmt 

Lit.  Cussinese. 


cp-Ct  fft&tu  ^uxttuccvca^f 
fu^^Hlùt^vùcarpur 

nnntvUtf/  Vtrpuc 
cutgxt^nttttt)£fu  (■'arata? 
ntam^flnfc^tttcc  {ufcSp 
ccu .  cut  cetano?  cj;t£ 
mccftrW  xuxtcwcaxc 
co^v^td^  yd  dorar  et' 
fèptut .  ccl  cc^tr  ne  ^tx^ 


DELLA  BADIA  DI  S.  BENEDETTO  DI  OLIA 
Cod.  L1I.  pag.  292.  XI.  Sec. 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  XXXIII. 

DELLA  BADIA  DI  S.  MICHELE 


in  tanta  pREsertim  vel  voluntatum  divERsitate  . 


templi  festivitateM  coliraus  :  Gdeliter  et  diligen- 
ter  adtendamus  . 


DELLA  BADIA  DI  S.  BENEDETTO  DI  CESAMO 
Cod.  DCCLX.  pag.  126.  XI.  Sec. 

TLmfìrLtcqbttoi  ccl^fyù  ccbfq^mé"  • 
l^onccCfumèf  nofnÀncrmln 
turnu  c  firn  Vucbèbur  \n  (cn 
<2um 

nomSifui  ftufccftt  ^ 

Non  sinT  tibi  dii  alij  absquE  me  .  Non  assu- 
mes  nomEN  dEi  lui  in  vanuM  .  nec  eNim  liabe- 
bit  insonteM  doMinus  eum  qui  assumpserit  no¬ 
mEN  dEi  sui  frustra  . 


DELLA  BADIA  DI  ALBANETA 
Cod.  CCCV.  pag.  137.  X.  Sec. 


ne-od^mk}  lfbcbiff*cil}cc 
uibeccncturf 

fSfèfo  cìuoc' rnulccj  ufm  noxig^2-. 
qu<rrnuibe-t]cS^  ^  ipl&ccrtcceró 
enruurn  InCenccu  cglLenfi  ufker" 
oc^fanif^be^t^LbLCi" 

At  ne  aliquibcs  ista  difficilia  esse  videantur  . 

ReM  de  pEasona  refero  quaM  multi  vESTrum  no- 
veriT  quam  videliCET  reM  .  ipse  ante  triennium 
in  centusi  cellensi  urbe  a  pERSonis  fidelibus  di- 
.  dici  . 


DELLA  BADIA  DI  S.  NICOLA  DELLA  CICOGNA 
Cod.  CCCLXXII.  pag.  11.  XI.  Sec 

j-^fVce  qf* IruiC  fcrmuLoctuo- itt  * 

ffuc^u  •  u<r  £cctfrau£  fc£  arca 
iluf  ItAirfc^aicccè  ■&€U:ce|tc<r  pfccCiX-rfi» /«m 

ffS&rcxu^  Innox lof  u&w-  Con{?qu£h 

to- 

Alia  o ratio  .  Presta  quEseMus  doMine  huic  famulo  tuo  ili  . 
dignuM  poenitentiae  fructuw  .  ut  EcclESiae  tuae  sANCTae  a 
cujus  integritate  deviarat  peccando  .  ammissoruM  reddatur  in- 
noxios  venia»  consequendo  . 

hit.  Cassinese. 
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CARTA  DI  ARNIPERTO 


LONGOBARDO  CASSINESE 

tav.  XXXVI. 


Cod.  N.°  111.  pag.  17. 


^cT-tu)  fer?v  ^attuatu ueney^tiL-C^  ìeyru  **A' 

m  fànfcLi -r*  wnecatc'-  cj^tiec  nwmlLermì'  fcì  •  ‘tlt  ffènibem- 

jjluT omiL:  4uf  cryrucjUA^',  fnrÙAVtf  i I Lgaf  £UnJ2nf  firn-  1/  nrnf  /aurati 
tri;  cotifienvernv.l^rniTo^.vLi  ueweratlrf  fl~~ 7’CT7**r 

Seììbeyitif  curavi  c^yero-ACunrt  fri  cenanolu^yttrnartA  ohruf tui 

AnnuAlir  bubixur°f  Ut  co-nfacnidiìiAUv  j>  *<nu{1oij.  nr^  Abba.rutn-^ 

noutT~'be-liAclucernu<£r3MtT~unT:  •  officioffirm-  celc-by&rn- 

^igTtu  -  e-r  1 loncilu  net  iLiberr-  ut^kuf"  nrnuw  itLsfìj^g- 1 

vxnrÀ  LeniuelenaJ  emalunvj  re^àV, 

tWit ncej>e-n{ umAfitr  *  ^  'unuf^rtuuf  crefcav  ìmvfc-  ìuJLyt 

Seuccicmf Rumorìi  fxey^f^ru  \**>f  te-fferaf  can-fe* f-n^nT 
twii’ wy^er  yolL  citA-monif  utcla.^oy-  ircifl^-rrrt  u.blw  tifiti  t 
unte  ^  rOwiT^W? 

|uijcp|>L^  ■^yofrR^dmertu’^'' 


^u-ue-nnii-  A^^fuccÉ^Jenai 


DoMno  petro  daraiani  venerabili  episcopo  .  Desiderili  Abbas  dEi  grATia  qcicqcid  esT  . 
SaluTEM  .  QcoNiÀm  satis  dare  innotuit  .  quod  hoc  monasteriuM  sanctì  benedicti  ,  cui 
pRECsse  .  videor  plus  orambes  aliis  circuuquaquE  fundatis  diligas .  cunctis  fratRibus  nosTris 
laudantibos  ac  libenlER  consentientibus  pRoraittimcs  libi  venerabilis  fRATEr  petre  ego  fRATEr 
desiderius  cum  tota  coNgregacione  hujus  sanctì  cenobii  raemoriaM  obitus  tui  annualitER 
nos  habituros .  posteros  qooquE  nostros  hoc  ideM  observare  fidelitER  cupientes  .  sìcut 
consuetudinalitER  pREdecessoruM  nostroruM  abbatum  .  qui  iiovìIer  de  hac  luce  migraverunt 
officiosissime  celebramos  .  Satis  quippe  dignuM  .  et  bonestuM  nobis  videtoa  .  ut  qcibus  tan- 
tam  dilectioneu  impendis  .  tantaM  benevolentiaM  ostendis  aliqcid  emolumENti  rependamus 
ut  quos  ita  inceperis  amare  .  se&ipER  duM  vixeris  amor  tuus  crescat  in  nobis  .  duM  aliQoid 
devocionis  et  amoris  pREter  solituM  a  nobis  te  speras  consequturuM  .  Si  qois  aute»i  hujus 
nostrae  pollicitationis  violator  existerit  veI  nobiscuM  viventiuM  aut  succedentiuM  ante  tRibu- 
nal  Xripstì  reus  mENdacii  pREsenteTOR  Ego  qui  sopra  Desiderius  abbAS  subscripsi  .  Ego 
fRATEr  Rainerius  soBSCRipsi  . 


hit.  L  ’assmese. 


LONGOBAR99xx9,rASS  INES  E 


'J'recoAn.c.ua^eHTcim  jvS>jHiieNieN5u<.'t'>  A^waSòwic^ 
jHC^RhWiows-  staepeKi^icn  cj u ébeòu ctt,xh h tico  jnkljSJj 

ueI.qa<r>ras5iTANNu5  Bfsse^nLi t^GraecicLì  soLatìiS 
A5>c)  u  «Ita  hvR-IS-  'Vxel-  queeiwl^p^vcTe-cy  cLi  rpsiixs  cjae 
Auq  <mf  hTxiiTuiX  pe .vnnoaiiai  uTpiST^ 
u&rbt  pnscn^  ANHopReseuh-ersìcbice&is- 

TTT^fa.t>CCCrncc  ?clmcc-  \lllirncc  -§c/nf  ^^oliu . &ftirnazrien<TràcC£jCt- 
\  I  ^  F>of pccfofi-  f&r^Liccprt^in  pccf>rtm .  qiuca^Jiic&vrj  ofojng&inj 
{Ing  ftin.'r-'u.rtbacim  •  C] uacaV imi of.TP PC  fa» 1  re rìSrux  ofPr 
annuf  ^ofriifrecartn  •  iquoXflni!iiLffti-urnr&>ar  imarmo 
uftxai^,&)<r'  1bcccx.ll-  Xl<-trfc>icccf  cjuccS&'ili xc&xttj  o  cccj  n  gftx.-^  . 
quccffp/iErlni  bxxoMScim  «  fftTiarxK  nifiil  Lif  f^.Txifafx-ln  i^fàcenno 

Re^o  fi. -tic- farri  re  ccmiiòÀi  2>CCC;-cJ  A^hof  .-cbds-'Cccf>iux-beàuc^t> 
-nif  ^ua.fPrft'fJa/hjf  l:>8Pr-CC  giffun.i-- Vx»- iV*iceJuofS^fn.tvrr.'i(JC,„. 

f^c  Cono  ni  cof  SZfiunnr  VxMint.  T^of f  aiV)  firp  md 

sem  s  iftjer  C&nShm  {Bp<yngerwp  fucinar  CCCxviiii-  t,6p^fY'rjurcafjc 
^nrrrc e^iiincjut'^ ccc •  ^Vn «Un**  .1 iav> A u-'-e't.^iiiv fili i-  fav-.ìif-liK-i.T 
^Titilliti  'T^àfofùxxc  filma  rmniìmi  &  ccc  ?ci  •  5Y»  feS-unn  mS!  l  w? 
bccCjor  hcf^ccfrt^p  noticc  XScrmì  pccfrfrn  *>Sc8tn  2£  non  igfr]  uccXflc 
^■naztfeprtjnrfna)  f'^.'r.ijticTir fpriicci iai.r  cju.trxc; Lire cj) tiene- Juc.-  fafjTu’ 
In fb&frri  6liwbl2f  rrpgimxxc  of.ro  J&t t  orna  i n-tj o-rtóm io ril&-, ,,-1 . 

CJua^iuf  Jsqnxuf centi  uf&ir’cyd)  bfic&mo  Le  rtpcljY* §cliif itntitn  ffc 

maneno-jctii  T^ofintiirrj^crc^unbecinràpex^&r,.  AlnbacterLtf&Wi 

c8riairnc;naì>floS1rimc.rfSr  llof  JiniXe-^o^c&ìmapcq'irftn..  qua®. 

.T^noc  Càlami  utsjru^  /WerifticrvuigjruT,  «p-  -^aflinaPfoiciE- 
&5^f^ofUm-  oblffaf  cèìsice-occco  S’fiuuarro)^ tiotr txnu.m •  gemei, 
.-carimi  ru-fSfl^T  txxiuf  1  p funi efflrccb/uri&CuJtf U ri  ffectm  la<x>nof 
C,lC-& cf-S^fb-f ccrmof ^  ccSflcf^if aifffn ^Sf  ^iiV^.ljcc  f8ixilìn-\tlpJa,C<-cf 

QisoSseuiS  jsnTium  Be^equ^ii^esicnerc-ujusci; 


Lit.  Cassmese. 


LONGOBARDO  CASSINESE 


TAV.  xxxviii 


>~ìc'i  p  jt~L  i  rcr  e»  co  e  io  esT,cjué 

iioki  urodeli  &RisueTtc  msemou^ 
*T-e5T^cnei<nr)-i  w  pujcwi&oeD  bi io^Sì 
1  ({^UTnln^&ng-fii&pS&rn y^rtii4l&cl£sainerl>,%'T^v 

:  C-Xip  opj^^onftnpa^^Sct  nrltjy^r^ 

eiaS2>i'Cf)f*T- uSf^~-  &cj¥*,fl*t£ui*Tvll&{&f>‘tlmi>cCDOtn 

unufÀlàiit-^utUTnis-^aUTUirAftcsiuountuii^iiCfntin 
’ò^n&Carìì>l^o{I<TCfes&Tt!cTÌyiCi‘T(him.  liSPtg&ie^Vc 
aon£T<2&h  éhrfiSivft&ajulZxiìàacftiK^FjùnarSJnbt  c 

£XvW>uM^e*jt^-.  J&ctuiiHfepufyep4terfiri3tiL>i' 

ai&i'r*xomnudfefeTtiU<T-  ^uL*La^fÌTW  uLoTrvnt.ee 

^^ua>cfe^TU^atuntimitn,u  i  fA~1U  Lfb&nfyxm 

3<rttt^iydtiM4ìniuLp£b‘ipàCtAnÌ>j&&f‘(i<T-y'fl&fUni 

^u^e&ly^riwatcfexztTxré^tì-muLlpAZSrfiirs-nux; 

tta£nanJìfi’tZSeluSì>{1rnuLAcsnsri*T-y4r*iublì6?ni^‘‘£rn 

tn£c8ep<:&n<milnuA.<z:f’jrccfuue^>{uLf$*Bnqccf*fi>r^ 

1IM^rC",,l*'j"i<ì*«u^£C<T«  £*z&L*im 

^'Cai^jya  finita  fimuL^utc^m4 
"S>&C^la  cjuu£futì>  d&fyJfazy 

ci  uCttrUfi'  fnWt^^xui^vC^ic/^cc^iit^avyii^T^/jtJ 
At^ri<?sebf*^<Txf>fy>b8rvritr*<FÒ‘3iuaS^ijt~rjTO 
gyt&ce-fTiti-l*iÌì>&Ci  e-fytyn\o'ì>t  e-lncJelt  iltj,  i^iSnÉx 
&^-rì<n'T-j>A^U»il>ltJonày,y  J&hi  Iny^mo  effrasgte 
8&fte  4t*.  gl  <oJ  Lui- mcr  £oii>w  ^»^-«Ttimc<Tisr 


Lìt.  Cassine  si. 


LONGOBAR^qx£^\SSINESE 


u 


o  |yc  {j<?  m  v* 


kt  Cu  fio-mimi*^, 

slum;  cc!)<|; 


X 


noi 


o<r€n 


fumtm;  nifìCutnfiu 
rm  lj  (Wc#- 

cp.:ocrì  irorniXOTf^^cVó" 
u-mudjHò|u*  Cum  omnt 
!lUmjI|tr£V.Té-  tf-CUpeTCC 
&uoéjc  rt  t  CUv  jc  ^ 
CcYn'bu  d?^  òfnon  fri 
muLwLcruic^jfg^  Irj-pu 

pC^nfU*^ 


u|w  o-jVc^o-  nj(ì')V|A/ 

^cmf'òìwri^'e  ‘ 


U&lOYi^TXK-m 

Grufi  5x10  oCj^o^tN^ 
o  m-TvxY  p  ‘Tfr^luj^tYru7-, 
£pp!)  cury  *|n  ci^i^r 


ftC-|7o(!  ^0  ^u  luf  CoC-pJC^ 

svxccfuxffruf  éfZyckiur 

^2on«y|T46-  -n-unC  (ul  luti 
pci-r'*'^djk^ùf|£^  ^cc  ojw 
^ontfy  ’htn&em'òiCtcr'-'' 
{t  Cura  ìrtominiljyoaàx 
aj  1}  uctum)  oc!) ^uocEig- 

- 

nifi  CuhuTnt‘j<ntf<T£'& 

jfi'Mf/  *T?s 

hoC  ottici*  b^rw<ru-8<r'- 
Cu<juA’fj  dì" 

j^rlCi-pr  ugl^u<r&t<T)  L» 
etu&ibixm  •  cruor-^tf-Cu 
^rnuj^S^uru>'jkd'*'l3*^ 
u<?  Ce-fùrtamiffàc  L^ru^V 

^  ^  1  '  S  * 

Ima-marwrQ^ruuC'* 
/^ìauì’f'-non  Cxx  hcnc-j^ 

6<  numi  IjiTCCcz&X  Ciotti f 


fu6p<r’vJ>t*CiiP'l‘y'ri°',n 
(òlutn  «orjm  WeJn<rx*T*/ 


iri^^rr)^|^^uo^x>oGru 

ftltccCapsry  (£)u<xf: 

V:€e^£v'ucfjiC  udryÌ4"‘^ 
nfiomm*  <jjui  u^ri*r 


Zjf.  Cassatesi 


L  O  N  GOBA  RDvOxlC  ASS I N  E  S  E 


mcclcc  c|u,8'£cculjcc .  koCu&|t> 
^cloCo 

«jljuf  Isonne  cjuirf^ciar  y 
uS^-tir  kifcpbCcc 
cc  Hftjv^Ccc  ^cpoA^cmfr' 
crfocnfcu^rnuf  •  lafvcuccwmi 
u£fx>  opgfsc'^crnowjnaitoccl^sg/ 
lu^vosc  foljuf  InAcc^-ci^ttro* 
A{«m /**  n^fiLfcoilaU 

.jornia:  mv)J<t6i>cc  ajxch itnuf."''' 

uocCucc^  uib&wvwtS- 

f'c^cicrl^kev'-'  (-^C"c«»vx^ 

IjbfV-'  p«SM  > 


•"««ttJV 


f7nanr{ 

f«c^>  ekocju  1 1 x  Jncrfrtefcctu 

fr-  ni  \j  fìl&b  u^f  arce  rt  OTt  fr/<r 
ijL^w^orte-pfnpsnìm/!  lUr 
ucr^ufej»  pcc^f  LxncS-  mo 
kf^tvcnc..-'  /lune  n£ij>  mtnip' 

ì>  »  (0^  c-m  rj3  °  fbty^ 

mcccr  Ai  £“cj>  fu  fi~^f  asofeci*' 

In  cup£"  ucc&iu 
M  u  f£na£n 

^  (twnera  <xlbfevferfe'  ' 
CtynC$ySjorXfr{,ilrxz<gj-a:-ul^,' 
tt  (rcjuifcjxi  ifèccfoc  b  Coler  m 
(vSnéye-  hi fax>p>& nuymtr-'r 
,tefu  mmxq  (ìwm 


Incuoce  ©^uSvruf^Jformiil- 

!oxe  &c<r6-f>o(>!>;p^<ep 
crjfln  fEfumtiZ  -'•'urr/ì  ^/fecf 
fupcc|l)ur  yS\\émpxf&ì>£iìbe- 
px<x''lrumf^uib£-*mllnu$ril 

«cri  fsbhocfi  kt  gJfce^jét'fbfccf 
locjuurìcrurcctfton^cccT'-.- 
^Jrt^frt'&rtg'Cjuoc^  nccfevc^axiS' 
ktfct©pCcc_j>r l$T'«  Ac<v*fon£-* 
j»  bi  Cicrui'-’'^  ^"ollfinr  !  eccoli 
^  utf^ccf  pupuUccf 
}>  S^ocmi^bcc[jn«r  èi^cyLocmx 
v  nif'^fecfe&be<afe)Cccui<r~ 

5»  6«f->>i^r|rcc«^rcpi;o|t^|C: 

55  ln!i  tfyuf-fpo  tj  «ove  fuSfw  nZ  '" 
H  &C‘ftbor'óCj»ycefe  ter--  iU<v  uo 
*i  <\ufi'ln‘x&.yftc  P-focnZ/Kij^tce 
V  £  ni  «n  f ff-uiii  .  4cd^  Wi  un  C 
^  mobu  Color'&ffScaure^ 
Ucvr^u/'yMtt  €*  fukbicruf^ 

5,  p  o  Ali  ergete  r  iti  CocncctfhviC 
)j  frujmkj  àCC*nb^-lxe( mr&tjuj- 
«  ucrCum  ufrs  2  CCEt.ì-2  o-ffty&f 
ti  «ili  iLfnbu  '^«•ncr^'oCU  lof 
>>  kcckfff^^  u.t  fepxf-  $?lnccf 
„  jigceru  £vcfu  conctyef^nZy 
,,jt.xc<rvu.j’  ffmlmyf e  ccXofe- 
y  Cotccuf  ©« &Clnfru&j~Pnaur%^ 
ff  ziifercf'&Zy&pPf^11^  nurCu 
H  U»r«^uccpr^&t ixS^fòCaU^ 


Lìt.  Castinese 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  XLII 


lofèpW 

otcn  ra'.m.  •  ;  • 


•Toccar  InCx 
^rùrffeji^ 
cctino^u^ 
arf^nacc/ 
^  cjtupucrcc 

bcccxtl^efTS'  to^V 
eg€n.Sft*^<>nr(?  VM  C- 
crvvfy  -  qttccfum  tronn  L 
l^jw  i»>émtrf  Ita&gtjO 
fc^vt.rxiCC«k2vr*  trCk- 
InUoC  Culuf  l-ncrfr^ff" 
kcekferutrt 
mcetirb}  ‘^-"MfnxcTx^ 
ccm  y  #lmrj<?rv$i  CfS" 
'ferini#'*"  cefe  ufe^feen  £\CC 
fttnfcòT  in^crf  -pcccuifìè' 

*&v  cef#*  rO>  y\& 

{fc^m'feHtfecL  uccao^f 
c|uccn<w  j^rHum; 


riovifet^Cif'fV  feypferf 
CfS|?ccrr£\<X 
.xffmu'T'.-  2>s.^mu 
erutti-  nfimmS'truJ 

uèf6->et&i  cjU^fekrac 
‘(cNp<t»m'£  cjutpu 
«reckccnut*-  S-iì^"P 
t^ivf  tcrfèplr 

^ttrrpuacc(?af**Ut4 

cj  uree  noc^ru-fcc  non 
tfefcpu 

erre  {xvitutv  ♦  ^nra^flt 
rrux^Soc  cju^  r<?f£pk 
mffcftto  6*f»xr 
focate 

$rC  ^wmVrcctftf* 
Tìcnvrvè'  kre^^Ljuf 
ro  ffi^U  fect-^  (r&p 
mtvf -ftvp^te  cjuccfcc^ 
^onfe»  £uiivcvjnS'  ? 

-filivi;  ^«mcjucc 
^cc^o  nS^£Tfcrfp<rnfà: 
cnvm-  g<a|ruv  Cènfuf 
rtoefetuo 

frr$t>T'-/  ^nffccLràx 
J>f."n<m  ccljé"ntttvr 


hit.  Cassmese. 


LONGOBARDO  CASSINESE 


'jnrn.è'^atffc-rm  lu>xcnnomttuf 
(rjrccaiT^  CumtnS'-'^iic4>ncn5>Tf 
cuo^  «ur'ut^ onfr' ■  «rcoxf- noocp 
n|of £|uof come  (uf^r^>umfS- 
nolu£^>or.i  |>foc  (\fn  <xl)  cjuemcbo 
fci£rtM>imnoc  rnTcc  cckfccnfc»»- 
^r>(^miri€ru£|»oftST»'Cnaw.rr^c 
crune  (nconj^SCctw-  orrnii 
^emcmftftxccu-ìr.  f»c 
uéjvcrcon.it'  lncr£ng-(?fw£utt,m 
■&g(}c8£  orn6-c|it£>^Hjn^Tn)«of 

^jp?mccfin^ce^?^oetnuf.  faune 
>^bn-f«cn  ^c^fecar  8t  lun-nn^ 
non  atlu^SL*uorfctl)c6i  no  ttf 
Culpa?  n^Vc  f^encrjk;.ipf?'ftócnc 
S<Cfcf£*m  (utncit  ccmmo&ufin 
fjonfi-  non  fncj^p&i  .apf£-aculu 
u5ncru|uf  *jV^cuncoxc|?S- 
.  Cuncrtu?  pf^-nojcccr. 
ufuCJX  locuf*  CJUO'fn^I«CUSUv 

nonSfV-fS**^  Cofffcp^omfnjf' 
pificr^k;  plxccccceittyfotuf  ocbitlo 
Locufvupx  fnttfimcrtt^pojVp 
pfttfcccnx  Culpa:  nuncfS'.Sifn 
t?£mccCn^oc  cckffconbicc'  y  • 
"Xln^S-Sicopufi-cc^  ku- c  fut 
lun^j  cmi^bS-ti  oc 'bgLéC  eccedo 


i  nxf'Mfr?*  O^atj^nZ  euo€«€- 
)  b^S^umk^nxoftq-fy^ifm 
^f5ccro 

cjucenfco  ■&£(£<:  cwc^orvr  rnCn 
crjf  Infiocca:  p^mcrS’nfjfr  lev? 
minerve  arjìxnf ufj4>6^ccn2  y 
poffuni  e^^ocenetftcf  OC 
calcete  tuznacc  'bSfà^nu^V 
n  tuCfi-  ncccp  Cjuob  ui£>Smnr 
a^nofcmi;-  tncrtn^f  ufjfc 
acuì»  orm  no  rnt  cfrhrj  muf-" 
cciux-lnc&pxv  uafu  Coclj  cpxm;  y 
OccuLscc  6|x5t>Iu5ncxoc-;c|uocfi 
cjufc&ec  ccnct£"noftp?f  ocutof 
ct0n6-tff“  funi .  ^ctjpfc^xurctp 
nfrtjucccjua;  paffuti!  "Vlnà?" 
SOfifeSo  f^pcru^fì-rpolmcr 

ccfetfckfaf  laccrjtulufuu  .S&ja: 

ccbfolui  ìwmgjfmurLcc^ 
nofcxtnu'p  jì5ò^>^uSni9n£tf' 

nofVmtncc  Iu>kwc 

occulcnv  l^kefucmuny  0 x£" 

Ic^arutr  aSng4>ff^ot»fcu|wnj^. 
Ctif(Sn>u  nfè-  !>£(3ccn>c<^on  jf 
•Sceubm  estuilo  lufì^-ocnrm 
ccbuéffjomf  fe&no  Infof'u. 
os\:è*;L)(X  f  ufctctcc  nn(^i)cor^ 


Lit.  Cestitine. 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  XLY 


Q^uccm 

pxlccm  fcccfff  jff 
tuf{u:f/c|U^op^ 
«fi  j^f^  ci«p.  fi  fi 
grì  if^cecuur^irt  :«nfrf 
pccnfrfcujuurn  ffp 
uo  juo  Jckcrnm  / 
qui  «ff^tnonium 
q?k;bu:<r  uff{*?2>: 
fi  ^mcnium  itru 
*  jXp  qufcu^q;  «*3, 
Òfomifqu:  Iftjjir.  fi 
qui  «’u&uni  uffètc 

pjvpkffjf  tmluf  fi 

f“ff~uu*ni  fcr  quf  In 
-r  fcr  jc^prtc  funz.  .;. 
s  okccnnff f’fprfm 

fcclffztf  quf  funi- 
tncrfìcr* 

fi  y&jc  crbfoqm 
ffb  fiqu:fjtr«-  fi 


qu:  ufn«ufuf  fjf.fi 
CC  ffprfro 
qui  (n  corrjpforu 
«kftttu  fjuffimz.fi 
<xk  itu^cp/quifff 
«fftjf  f^fljf.  pf^mo 
mojtrucni7 
fi  pf>ncfpf  f%um 
irfft£y<2Ln:  c^lfxMT 
ncf  fi  Iccuur  nof 
crpfccowjf  nf-f  In 
fccn^xnr.f  fùo.fifif 
Cicr  nfm  ffnrnum 
juxff&xrff  fi 
-pcCirb-fuo.^pf;  $tx 
fi  Impauro  Inj^ 
culcc  f^ulc^z  A  m  ? 

v^nurcum  nu .  le.  q 
kikufifi  ui^fkicr 
fum  cnrrrf  oculuf  / 
fi  qu:  fu  pupuqfj^. 


Lit  Cassmese 


longobardo  cassinese-  XI  SECOLO 


TUR 


TTSSlMe 

PATERA 


hit.  L'assinese 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  XLV1I 


xtnrvxpttxfHjurn  (TUUtn 

cjccmuf  S^'p^muf/vuT) 
cccc^xnx*  kcc  ttàrp  ^  l’fotg’' 

-là  6c 

mxm$fcr.  ?1  ite  fcccfa 
fVtccxUjkccnx*  i]  npbrrnf 
qu^crjtn  cfp8+rm) jp^cctcc 
ccua*  fece  c<xcrLt}Or  *  cjuct 
pccaftcct^*  cuftoHf?-* 
<x$>  unccf^S  bxcj 

n£t>f  cvxcv  crfira^* 
Tncccumfmawlc  <^-vo 
^  pcepxnfp*  t|.6^ocHxa^- 
■ufo*  n •  S^cmnt', cftrfio 
^cv'.f  Cccofiol|c^  6^  orpc 
cuUrohlntf* 
tc^  Itibwjntflitno 
'^^mmxlocruojppxÉjxif  £ffè- 
>xgn£^>f ^cebcmub^mS' 
^^cacy.  ofpSrtfùmxlmf 
&  fc-numbccf^  ♦ 
^JH%6rtuTc'bni?-  ftrmuLo'U-^ 

A  TU  fVmulcry.<p  oruccu  .TU 
!vv.-<0cr  cmuum  Cifcum 
«qucy.  crjbx 

f’dff  commette  incero- 


vx6(/  qiucrjln  offe  fuxxz.  Ucc 

fcccbfcxurn  Iccxx^nf.  pfr  f^ 
jvujc|%  cnrùtr,  * Jp  f&ùrrp^c£- 
ormmeep  fuorvi.  *  fpS- 

focluaxf'  ^Incclwrmctccaif 
uccnx 

flxcc  Errici» «vmuvS^uó* 
ammutì  xcccncd^-  ^rr 


Lit  Ci 


w-  m&notxrox  xx6n£-fmxcc£f 

^ri^roxf^c^offc' 

Ut  (rqnif  Clf  ^nwr^ctf 

Tn  S-1  'braxày  xtùx  jvpxff]  » 

$ee>  ^bfewwy.  erpteu  ccc 
-mcc^ryfvtw  ccucy. .  ^  frrt>. 
j  ccxxt)*  Anì>j^f'-  |  cccobf 
")  ciuf**  cccobx  * 

Y^irp*  ì  ccfrrtu?tcw£-j  ♦ 
0§ccak6j*  S-ymcmxf. 

"J  oc^^‘  l-tru*  $t6rrj« 
f  Umqf-ISX^  |J©fn£{p 
^yi?£ì:rm*  I~ccuf6ri^t* 
-mncSnfy*  #kb|ògcnx. 

~|  ofctf  &-  Jcculj  •  0  ofxttS'  &• 

•  crmxcmx  ♦  Xl?c  n  ^  xltcy. 
Cjxxcy-  tvc^x$-  fot  t€m  xx  icTtxYryf 
tncanfySccru  axif- 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  XLVUI . 


^c«  l'-xrW--  Mvvvl 


.tro 


^Hfxxcuùul'bf- 

^atìo  OHiyKL^CO^/ 

a£ft*rcxr.  crai  Iflavr 

lOUK^OC tltiVf. 

luv^anu  ytHS .  ^uvc^jo^uf ' «Sfa' 
cUm&udtOt»)  ^tuf>mtf  tucuftn^ur 
nurcOfuxmf .  OC  |vftvcv  cumOvOùn  tulj 
tu^avcu  tmflwfCOC  tri  mcv^yctpv 
efr-  }  nc<vftjy  OtmcttO  fci  t?0 
xvupzi^&ty*  ^u:  clini  <vtrO?ctxte  ccmy&y? 
OCcTvflc  bucce 

l«  cjvvUjirtti  ♦  {  utuf  y^rc<r^ctt 
e  cmOf  oOfCti^uf  convjxm%  tutrc<m*  OumOC 
cOfum  <i£{^<vOOu<t  f>fOcOjn<r.^^{,uf{uf 
inimicete  fèfmcmmrfc  conftuni^a?/ nOjnuf 
Ou^flunif  f^a<r*y cft-  tv?c  a&ccfacto 

cv-f  yc-cr&rfttf  OC  cOfufCarc  fit^trot  «vfcOlS 
tttAro^wxvcmf/  «:<v«0  aOoLv  ofsvnX^Oftfu 
vur.  OC  ^OOuccmf Oft-'  U»  ca^cOfO»  $m{utu:L\f 


Ut.  Cassinese. 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  XUX  . 


taxfoftx 


foCjXM'  **&  t^ft*  Lx«m 

«**w  >d  (t'nt(?*,  kufuTmcrwr^M>i  -  nfe-  £rUu&^  \?ndd  f fwuvmv 

f&nuf*  ?F fjuxlftjic  « «wp  ccShnv-  In  cùwW  tit&rfkpx 

X  cedri  otfW  fedoni  H-fw-fl?.  jom  '.In^c^uur^l^Kc  fc^^uof  <«(U? 
Aneamid  >m  «£•  ifcttyf  x  X" xfttwwtx*;  In  ciuciar-  1 7  2_  «puvlpr  da? fÉyttccr')  u&unVu  di  «cf 

I  iHvìk'rrtx\'. <x*«vvtfL. a1  \.!li\.  i».„.k...  a*...  ^  oc >  . 


,  J  csvrq-.  cc&xm%^H*f^mvt)  mf  «7if.?lfuf 

jX  fumtmxf  ^uv*  <y&i  itjf  E*TUjotscfd>?}uw  ■•  Tw  me 
//cntvS'  tovcd^vjtc^-  utfM  Aj2nuT?Nnf-  cr) * 

{tn^aMumf  In  Ueum  <jnt  dwwr  «mtjtv*  0)<r 
nt^ftw  cerufkd  .pwcgnfo?  antccreHvrar^  vxvrq  •. 
ttcWtattf  fatXur  Vnm>  «éfc 

F;f  «T  mowfr  f^leìttlUp 
Iwrt-TOa-t)^  (nettar  «t  «twa^i-  facete, 

Intioiw^  jH  «itmv  ImpJj  «^«eaW'Ucunv 
(^ticaw)fp.<puJ5J»na.-ù  z-aimccffi* 
oS1  tpfu  IsXU  ^«itfcn>u  $^^wùiXt: 
uhwftmoKn  fwTOftpys  gfSffcSt-.ge-sfcW' 
<Stan-m>  yN  mw  a*  tuostiù  4:  ^flc£^ 

•^^«Atóttor  tn^Kprr  ratónjkhS^ 
&&Vtoucd£t  H-feo  i,%-;Kr  cHL-c  fcjchtctf 
^  <*tw***’  3yc^ift'.<ejr  ««  <encr$ec 

M«»  *^x  *vnci3w  itn^udtxwr  <cjmf\u  oxxcr^ 
W^>,£  <*&*  5**?^  ImW  «stetti 
«S>  c«tt  |Hc«2cSncfci»  aftrunVfH  (VJ>>-Jr.c'f 
wr<ù  4»  f  Sf^  •.u’iTOaTK^cBuy. 
t«%,rntóS-  cW.a-4'  «,  ttefuf.yvftn.-t 
*»f rir  #-  ««KHc&tf  s,<er> 

X»  oTwfttrfmf  ai»  vfewc  filtrar  ttowc 
«C^^tjwr'lub'ttV  wcf-ftw*  -pjft  ^.Vceffu 
[n  »ftr  M'utf.w  (uf«-  i-te&nfSt .  te-  ^uwt  Sy 
fwfoè  .«7“  -tyff-  yuce  fu£  $*•  (SbjwJf  'JH'  WKor 
*»*t-.-.\T  tvfimmV;  ta«4ts«fim 
jacte^WlJ''’  f<i  if1>  liv^vaf-.^wr 
rfethtf  fi  n0f  «st  t%e-  jsttwstww,  <«-U2^- 


dxt^Si  fxnutt  H  ^nta-  d^wnftff ■ fxLiccf 

^nrw  ya-W  <*xy  yxlviìtf  &  ^  ht^nS ; 

0X1  f«m«ttn)  onur  un>dsxnx^> 

#  pdèx-  S?n*,  ydct^-xwecxf  c^i  xtf  ^nu»TUvctn 
4nx'^wrtf.ttll.'[,TOUOrfl  fìmf  Anp^^axfU’ 
foetw-  ^Afxtljf  KoTOwfc.,an^-.)mYàiftìx\««-' 

--76:mx  Ava>t  ri  iiedariZf'  noi  Se  X'r.o  otaa'.^f^x 

aS  cc^xo  ■fÀiipgro  cd^tr,-^  xiv  JOfynwrax 
(tvy  miimw  (ci  t«M  uoratH^  cmx  v>*«<^<m«- 

>tt  TOx'tSfiti-.^]^  ^ate«5)  hn-avax  tyfo:  cg^ga- 
ii»a^aate^«  |raarn6^.^Jpi^ftw! 

vwj^a.-  >tii  xnxx  H-vX-vK-  -  \\r  KÌ  tòlSftjwMTtux - 

Uvu^xf  xi&  i<  cvxicckc(  Lvaxxrl'a^'X'Xx: 
j'CKioteoS’  f«(>-.*r'  -^ooxrir,  .vVWaf  yftnafifr 
Vx»9  WcroS«»)f  fa«t;  tu^Kit;  ut  M/ìnaft; 
uff  u<r  xmUuf  «jvuiyu.-w  a»^  pfKm®*-  ì<t|u> 
fei  gfefor  ftkcfctr  pxiftwf  (tì,  flwoilicr^ 

huuela&t^cr  «nt  feia^fr'xr.am*w«r — '. 
CLMxc  fcCfttn  ^tmx«nxy{*  Co^tjytwn^)  ccfffxm^ 
cjtteò  fxiy^w  {c^yaycf  d?m 

<3l(xxt0.^^Hx  %t>  .rjvvnv.  -noocn*f7wf-  dv*  lufluln 
luxuV'  xa^mfvcfmx^mmtx  kdaffufinasrmtut 
t'H8»'  «fr  ccaaìc^  &Ubitìfa&  vjnnt^ 
|^Cmv<VrP  dd'r’  n^a:  tyx-  x  cm  c^cc  ■■ 

L^nemnxd  %mmti  f«tu<axn^f  nT>  itut 

Cì<^ft*^txxx<v4mv;\icr  Vtmr;  my  ^^cfxf 
,  ,X,.fixn%  fcwv.'.y'^yc  tcrncyetccv' 
^C^rr.  vcfcx 

tx^end  fe^wcdfta  (culvwx^  dccfci*  Katjcct^fi 
S  n«  (ccvtfdcv^f  d1  ra  ccy  ^ni  ‘dvu^cyi  cfucJ 


nsj 


7^4 


^  cin  xtoludfxvnvj  •{’S^c^^ttxxn^  i  **•♦•  »  ♦».— j  »  .»i  »«y  ^ 

fnjvfcuxti?'  ydcqxor  ne^  [cc'&ixaxc  f<e^«cxtx«f  a-  xtt^xtwmw^  ^\^«tuuir 

iwf  fdx^ru-.r.Huvtv  $c  inferno  tnlcco  vM  «xna^cc  •  ewfi7 fuftxvn%n\ 


xxn^&xvntv  &■  o^xno  f  x^f 

xx<r  H  vtf*  cwufv  A:  yxnaixnit^*,  n^v 

XY^m\  \ptoifye  fd&n  quote?  Cn<r {fftwx 
i{<c  faxceve  tnv(?dUxvr  \yfu  (ocu  xidxunixt^- 
<à  nef  H  ^  amxtn^  n^f  mdfcd 

^&n  ^xpVxn^e^fdtxn  ndn^dmtd’knmxlj 

>uriffxt  teexx  fc 

fxe  tncf  xVf  ccmuÙT^tar*  <j>  dcffcdn.nx^ 


tpfxxtf  fa^xcvAu  fé^m^xx^ixn-crtvc^7 ydc 
e  fùrurrO-  mttaittfr  ycwuxcr 
yfa  (ddxj>  onr’ c<cf«{  tux-*.vf  «^cxe^cp 

di  e?C?ef  c^f-xtóT  uH^>  hxbQfr  mfxxfftucr 
(wn«rìnjw’  mi*  d^  tnoit;  nxc4rxxt|<»?  ^  tm 
m^kx^cc  i?uytv*ul>-c  ^Vmyfe  fàtec*  ^ofll^dx^’’ 
{*tm<rox>  ^ccdpopp  •fxrxnx^a*  di  vvt\cv(Lxf  • 

‘Tucxn  l^tdfccvxn  ;if  ndfv  txolc  xxcremrdr 


i/t.  Cassinese. 


LONGOBARDO  CASSINESE 

tav.  l. 


^RAXHÀlDVjVL  &■ 

'•v-po|lA^o?'Ca'^x!n  tu»W^  ft2 
Uc^rcajfftmi  cèioUt  Cj  ^ft 
nfttfij" *v>  Cn^telnW  Wp 


>\nm 


A 
E 

|lH 

|Np° 

«Jnf 

frctv 

_  tjfc2 

myiìftiBo 

fc€^  JxnnA'né- 

tweL]  •  •fr2  f<xcf>  «ar 
firn  m<nuqf  uftx^rv 
l'tlj  ceMxwcj  .'  T€i  TRV*? 
òxafcony  ^6Ìn<t&  okfi5>t 
$t8$  ftctnuLv<cu«i . 
X  t>fco^u  ^vuxnAxrm 
uftsi^w 

d'farptùx^  vjfcuu’’ 
Ì^mon|^rcn^>  u'' 

^fex£c  u>$ft  ii?Wui  / 

<j«  a- mtor /  itt 
^xuclj«  <xc  (fccu^ 

Inumarne  Intpxo  ^uftxtf 
2)  ut  InvjUtcf ftj 

tu  fcj&Xtt  fuv  £c<V<u£^£''$£ 
fctjTO«^mc>>tf  Siby  cuy# 


txsrtti .  Jfctwtfeutfcf  (ut 

«uxxjj-ftcfca  fto}Sf'£t«'ftx>£a>' 
àux  fr^àgfcvNVtcf»  ttU£OXtt> 
f’L  o  tVJn^'Hxvru  .S  «tuu^ 
ceyS  2c>f  $uàiu.' ^twr'.aSuu 
fxvjSuf  {Lw^txuf.'itar'xiimt 
wf-  Lxxvxg^J-2  uxwro.'ti^rpvj- 
■Sx]5^wcr'5%ftu>.3  W>  ;ttj 
fxvuo^xct)  S^truvnt  <jtxc  cttjn 
•  fi*2  tuHiVu-uamo  cScuxtj  * 
^•utufur''  ftt^  H*v^Af<yLX 
Icuì3&  l»w\Cij}  favuro^txx tu 
«^«tuVjxsgw^  . 
^Accpaxr  paxx|«  vvjxvmttj^ 
kSwMCjflmtfr  uSn^tttjasrf 

ftu^XV  lutt>  fax}>  Cv!K>tnt 

^  Cttfn$uf-/rtf0'  fSctiju2ccn.xrj 
koc  ?ujrt«xxj  Sftjf  • 

fumi}  cgi?  tLtìno  i 

f^Snfyvct''  ocscsn.  amoj^ . 

}  ttj  xtccyjn 

<ru^x*  a^n.fuu^u-">x«4>m 

hcoc  tartAiai'S  t<vu 

^  k-X*C  fc  XX^XV  ixb  d’N? 

^ss&j&t&v  l\xxrpruì*>.  t^^ct 

5)^  xu»r  yS^i.  pcL<x^>.fut 
5]^  <**c<V>  t cvubct-lnLf cvjSs 
ot j?occ& vaA7 2>m  {xmy  i  fru-m, 

f^-  <^wjfgt<x*  *ttuà 
{^pxu£)>  mffc-  tnujf  arfckcc 
/tv>  t'cytjCCcuccSt'.r^fio  Lvu 
<^t'ur  <xuc  njtc.  xwubunzi 


Lil .  Càssmese 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  li  . 


«CttW^VwfmUjmb; 

axTq-,  f’jvftixu-.  mòti  ffi  (Vnjftj  «p^raWvhu», 
mcmmduf^  «nòti  ctìUi;fmf.«<ux7httjppi'  n«ra*> 
^raón  a^uocwW.'^cpSr  ite  <rl<tw. 
f^ju?  «juottìw?  fttftwfu  «ptw+fc  U«Wtxsw^ìn^tc<a>  ttutf 

<rwlc  tuf.  W-  Vytme  >no  fuc  »j«u>  Jcprr  jntbl)C<f>n«-Uw, 

,thy  «Vi;  Ir.fft'ufyvp.t'.  òa^%»«if/^xt-Vf mòa  pypturaum 


pkttypfW  ìu>an-bt»,^'«xs'u«tw^u'  ftty^«w^>?w  huUtfm<^tf?c 
ijU^7tn<iut«'’T-ÒK?«f  tuy  tu  t!\I»iutte  atut'x 

^AnmtoH&kv  pannftt<t?s  .tV^v0tv  nt<vlo  oVòtttfc  ocutjflR* 
<^umieitffoljM^t<5>«eifmtt^tjufrwe’ttl«-mH>j^««><<:?r><1^- 
M!$<r>  «)  P#^  }\'fciUvbxr.«u<r<rtm  o(WnÒ*r  qtrtftau-  ffr. 
(Wa»^;<ni  UKtfctttrfwtfctxppr  ^c%wtctem.Wptufn«n^o 
Jw^tr  c?t£tr?<)ufc  afmrm  ótt  oMtVttw  Sfarne  ftV.  «sj  tpcwnòc/àhx- 
ttta->iK«#  ^vH'fxHccn  m?tr  ^vu^vir  .©»$&>.'  I«^  twfrrtiòe  fax^f 
ftrcfc  ucteWw.54of»«  utWn«eftnt$  Mwnfc  ttfr'  ftW 
<rovtjf  r.»  >«nlV<WnfufyM<-  i*tj«<W  iKT^i.vjò  ma-tufetiycr 
atottùti.  f^tm-Jatf  1<««V-  yJ’KOTvArirhv"ltn'xl9fuctK'mui? 


Vvflttó  mòti  lt«(n<m  <fit)».  mòti  tUuì>  f*w««  *fc 


Lìt  Cassinese. 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  LII. 

Wt Anno  Inwr^.CWttL- 

cSnctèdttic  <p<jiww$£{ìtttO  nono.  juotc  {<fyvqtn<x*  . 

yro  .jtuxèrm  >iè  ucf  1kAylM-DVì>  H  jfrc  c<Av 
^«ujinfcifif  <ft£f  a*v«i  fèm  afAnuf  moL’H'vmtf. 

ftku  cincin  a  fpr>«l&iVSttt)''fàsuLy:  tyftpfp^«<^ 

èvy  yjDSaiPl'VttuS  rw^/cjiurn^cc  acety*#’  fiVS+tur . 

^Jmfèiwn  i-ftjif  ìèóW  <ju<rf  fryy«ètc<raf  ypcjuswf «impfc 
lui  y jvfomvmf  irc^fiifmr  è&$  nuutljf  <otjtf 5^>f <juè  con 
j^vvijwt  àniaftr<vWicmtn»th'Jifunc«9r/<y(mfanuttu|<r£'lf 
fovtfn^tf  ìtta#’  LfLcm-.^K^quoìan’.  tncUitòmc  •  CH^tnivJjc 


Ctètec  «twconciflw  a^ao^c  «confftn®^  uoè  f?uif  fftnA 
«dtwncufl#  ytmrnèxtt'lA^cm  ^  «fa?  concèflào  con 
i>fa«4>  uifaif  ?t«wc  «  0 fvnur  oh?r  «ftr. 

mornujpytpvv  {uHcH*ini<}  <ofJvLfarmmuf:£r' ccjR)cfct 

nfa  noarw^nf  «nLrTc^bèfa  yficipimuf.*j  narnuo  èntcè 

locorfaoèjctuC anltiftmc  cfti«4fimo  ^c<txyS6n»o  ^umao 

■^tr'^ra®  èfcmto  Jlutic  fayrn'iomtm  nty .  «  vutjikr.i  ^igfa 

tnawiiVjLi'JTf,  CO  fttf  Jntjt.'J  tAvc^  (^«i^csTna'.ioapf . 


il. 


^  j  nnomtnè~l3ottu*W'  ni?  ikiv^^v  /(A  uno  *j  vvcc^nà^ 
a  .  tt)  Jiifmw  Vacè-ctiCvmc- .  (Lvuncro  toccamo 
Anno  iLèvviv^nt  n£r  'j^BÈOERlCX  i>Cj  gfa>  ' 

__  _  c,icilje-.lVxe«xtuf  Ayulyì-.  èfyfa*.  "- 

«uoecavf  ccc-pnè .  cp&viè  «*«fafarjnètcc>  ocajnn^.  Data. 
co^tcnuaS'jifo  UvSj  C«oy«è  CvuvttTCWjf  "jnìncè'  ti&ljiC 

.  .Davi'  X'cvwptnUvf  "VftaèfasWjl'  yyofttuvf  mono; 
fli Vy\  Ca&  dniyfttj  <0>  fognate  /  <*Jaoatrtv(t«i'  C«pt»» 

nè-  «cctè  ci  e^evef .  •H*x  Us*  V  èectè  .  <^uè 

èiewr'  <xì>  fafefcoc .  o$U&x2.  Concièvfifè  <|U<*f Jwsf  cÉKn-f 
Ci ^{cef .^Hctv ècfe-  n?«  WCt^vpv  Jcr|!X"3ft«èf,  [^LUrt^o 


Lit.  Camere. 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  LUI. 


1À1?  aut  <nc  tmaficr 
T(ocfc\f  <W  tute©  «C 
•pflunt-  kepa  «jyftx&r. 
cq  cccuYV1'^'  c\vc 
Lrtfcf  kecwfttfrw©-  vpeUvw 
r  ccgxvtiiubi^  ©pùftfi  «In  <npx w 
et? (t^wo^  diurne  f(ec<tfrurfj'<5& 
tuwr  T‘^^w4eT.^C.l.f.  «C.ltjcjl 
Un .  a  jfmc  eattttw  Elfcctfrutffap. 

tuwr.  eie  evu.ee  ££  tocù7  mulact?>tftìri 
x&  ore»  <p  a  fur  fùretlt  juujtjf  itictb; 
Iw^rcy  Ls(v^6m  tùpvtiftS©  c&  C’jrtwc’f^ 
titn  ttftitfC’’  fi  tccf^t-ccf  lette  jvrr.?H.t  ffb 


<swcm  <p  «per1  ftpcctutìf  'fcfikfccni  fcffcfc» 
ccJ>  ftrujtv  f  ficjrtf  V.  flécuJjt'  gfrutl 
(iter.  <p  ufp  twìnf  ctftfjq?rw-ttf fccciun^r 
kqn«j-b  cjbjcuiccpctcc  otrtri  .vfytf  ab 
bxevèf  ft  VVT ù  ftcoum.  fK'J'uunc.  cp  Lee 
vptufLsterwf  {ivavnj.  he^f fmptjfpjà't 
tnù’  truféj-«j-f  mtfrf.  n<v’ yp  CctKypcxtìn 
n&  ttSftpmccpp-  cjuf  awt.xhv  v-etftìi  fé: 
&  -pm^fjvjttRws»  rpp-  fé  pi  u  uurf  fff- 
cjttfeurgf  uterfìp  Lwtcjcvf  se  fi  jùfTtf 
«fjcfnjitflte  ficiut?  fìnt  ecfc  luccv'ft? 
tfajcfctaf^  ti  -pflii.  ìaiy^fccq-ttur  tu-  ffb 
fttmLjtcluue  f-ucb  Tassar  Wx^Tcn?v. 
fe<p  ccwr.-n  Sef  puntoni-  (tc-f^cjtyui/ 


f-f  tee  <pf?S  Vè  eneo,  <p  ut  «ice  npeffuru  afr  uxélLj^  tur  (reps?  àtj<v  asfe?.  -f^cctw 


fole?  ttupx^TWjrtwtSA  vccluencc.  Itejtr 
«òyeufecq  Tnvxe.  t?  £.  cuftuftwq  irugfa 
-pttw  ■pfcrltrti .  cccu^  C^CvU*  f.  cu  tvljvfcur' 
cc5  cjucrmljbfe  te  jervrv.cp  ccu  cruc. 

Se  art&f  two  ;ppfn.tacc  epe  taw  f.ltfc  ppftì 
Cp  rw-crplcc  S  €clj<ftt<£jcr.  ut  <rucar^ww> 
efr  jftjte  ut  cc$nf  jfftncttf  Ldvjtnt 

eq  ccfifpc.  puffL  ■àru  ct£fcf  l<uv  ^tefj^  ? 
0TtTcYrci]  f^^tccw  yvcfllL,  tit  ccoee  fttvx 
t’vtf  ut  ufip  «S>  utrlcf  ùttuturf  ì>rfk«r  cct 
o^wrtt»^  uu?nfe«r  «&  offesi' Kc’teeTt'1^ 
o^uttcÌTu  ufni^?'.  <p  iìéeuue  <U  a^fen^, 

^  exu-.ne  fl?<a&tvi^f5tn.u.u  fu-ppte 
a^y  teemufttem  fifcctutii  ^€vutu> 

««C  «tu’  jfeutfl^cwrtt2f  n&:'t4jiwr^vmff 
cjfec  Y«Sr  ctrr,U'X«Ì^Cr^t,^:U.„.‘c»:'.n; 
t-j  cr  uqufVf'  ^ 

cinz  It^V?  5\Viu'sWCè'  fic  u«?  -pefluru.  agftni 
ftfci  vC f&l-uuuuqf  yfetftr  ri 
pf  tr.t^c5  ^_t  tajns^v  vCv.tcfp. 

ttt .  «e  f^p.-.utuoqf p&tftttTV-r.  tt^l^cqrm 

.pr  Crutov  fmulpr  urcUj^trruy 


fts'uu?  K'jU'itw^f  ftug^^ptrf  tu?tw 
duerni,  twe-  ttr  <xur.  uce  prflùru-  cc^m- 
{ltt.v»sU}fr&  tp  tjcS*  tt  pvlTìtix  fèref^S" 
fpuf  jlpecrf  tfc^rufif tt^c  cfp’au’  «^teus^1 
fé  ttu^vfe-,  acctn  tur  -pflttru-.t^  f .  utvr 

tuCrj^cc  rvUtnfp  pfHtnrp-titririfei  tfc, 
f'jcnu’tc^trtii  fitt.te>  f.  or^  ff  f6c^6cw 
(Inf  carr.ccu.jttt  jctjf  fi  firn,  fttpfìti  tucf 
fitti  tncfettv  ujufpjcclmrp.  feytrrpttcu 
flfmiiìrua  utptt^SjTfl  ffp.uaru<vjf  pu, 
jutn.t?  f. cs^tiucu’ cp  fctiftwrr  ? >€tfru 
jlc^  ff^-ut  %tc  uO^jefe  jrpvf  u-iat)  t 
Cnf  ft  ffmft  t  uccctSr  yjòcttfj^.  f.  nftj-fj 
^xsth  .  j-SStrtii  >t^crfewt 

«  frulnaff.  Jifttaw  «tt?  JurtSt^7  crWjtic  ^ 
cctfc.v  l^tjttt^ fue  cfi’ttù’ cj^nrwwtu. 
ttfc  t.xcU|0tr  <rlj<?  «or  pcfljtirti  epe?  Iwjrj 


Q3 

UctrVccncqt; 


-Altee  tcSr  JJ^enav  yj'ctjcutwr.  i.  tp 
^«jtw  banr;  bttfla^f  ff^tenr. 


Ucbrjxcnarjt;  K  t.vjtif  jvviurit}  cvgfjAir 


Ut.  Cassinese. 


LONGOBARDO  CASSINESE 

TAV.  LIV. 


XUJ  , 


Tin Jjju  vjn.flnojncai-  cutv'-oj.  cc-  SiV-w^v/ìmo  rirv 

1  '  cP  *  Uccyt  SxcxfL.1u«gni  cu.u>  Su'  «Vtw>  ■  fnp Aligu/k Wnufej 

E*™?»*  gF*  cafòjunéd£^j^rJ-i.  ucUm- 

f'*u”1  wìnfaijvrftà  «9 *tgv5ij  |3c*nt  @e  «Jtit  uùiUc  z.  uSuocu tu  ù<t|S^^uc  &8cftu“ 

jiim*nwtwe^aS>vin'?(Z3^ÌTri4iTi*Av&óAiT.iiwi.-|lci^S^  ìmfefir^a  - 

frBtuS  CKjfùtune  «smi4  Lunnjì-a|cvrpfa .^vc^dttoy  fwxiu^s^air^liLi&u^  rcvurnat»  V\>  - 
(ne  .4  p&nc-mcorumc  BvtiSVi  ij^-^^cec|pi£.  Tu^oixm  d  |u£  (^cc'totii  p 

menti  Acj~ut&rii£ ^♦Ga^^SL|nit&*V4tRi?6eri4  V*$lc* 
^c^v^v^fiiG  ^jmntt^*tn4c^£t  £|nn<>|7i.^J&£,^k-  ama*a •  V*fi4nctu  ♦  V <tlìU* St-fucc  WaÈJì. e 
*-.  -,  />-<*  _ _ _ J77  _ r.  _ 


&a>ai' 


tfnrf  tsnetP™  in*b£?Vut*  <*  monte  mi  m)  fio  \^\J._'  r  _ 

is,  J2L us  Zvw  riì^%  ^««n^Trrr^ 
2r^i®r^3  «3  •OggUÉt»  J m» (S^S-  ^“rtrr^T" 

Ùu^™<ir>Ufyf£fofi  +  ^  ’  /T' 


hit..  Caos  irtene. 


